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L'AMICIZIA TRA G. CARDUCCI 
ED UNA POETESSA 


(DA LETTERE INEDITE) 


La poetessa. nata in Inghilterra e fatta poi italiana per senti- 
menti, arte, nozze. fu al suo tempo assai nota, in Toscana special- 
mente; a renderla tale, anzi, giovò proprio il Carducci nel suo primo 
affermarsi di serittore e critico: le favorevoli pagine sulla sua Louisa 
Grace Bartolini risalgono al dicembre 1865, pochi mesi dopo la 
scomparsa improvvisa della eletta gentildonna. «Fatta italiana »: 
più esatto dire: tornata alla patria di lontani avi suoi, come essa 
ricordava compiacendosene, e ripetè il Carducci, anche per questo 
strettole d’affettuosa ammirazione; perchè il primo dei Grace, ri- 
cordevole, aveva avuto origine dall’Italia e proprio da Firenze: era 
mosso di qui per la Normandia, trovandosi coi valorosi corsari di là 
all’impresa d’Inghilterra; come certo discendente suo era stato uno 
dei cinque baroni conquistatori d'Irlanda, nella cui capitale era nato 
il padre, Sir Guglielmo (ella invece a Bristol, il 1818). Patria dun- 
que lontanamente prenatale, la nostra terra, e tale ai più degl’In- 
glesi, allora. la Nazione in dolore, ma fervidissima di speranze; pre- 
diletta in essa la Toscana, per ragioni anche d’educazione letteraria 
ed artistica: ben presto le era stato maestro d’italiano un senese. E, 
dopo esser giunta a Livorno col padre nel ‘37, aveva passati tre 
anni fra Pisa e Siena; dov'era tornata dopo breve dimora a Serèze 
di Provenza, passando poi a Pistoia definitivamente nel ’41, dopo la 
morte del padre. Pistoia, raccolta, quieta, ricca di belle chiese e pa- 
lazzi come di memorie: Pistoia dal parlare, specie nei dintorni ap- 
penninici, gentilissimo tra i parlari toscani, se non si voglia essere 
con quelli che le antepongono il senese, quando tu vi sosti, venuto 
dal Settentrione o da Emilia e Romagna, è vestibolo, per dir così a 
quel complesso incantevole di monti e colline popolose, pianure e 
valli ben coltivate ed irrigue, mare ed isole dai meriggi ed occasi 
inebbrianti per colori e suoni, — che tanto più ammiri quanto più 
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conosci, cercando solitudini, paesi e città giù giù sino a Chiusi, donde 
per l’Orvietano e il Viterbese, ossia per i luoghi di romana Ftruria, 
tra cime d’Umbria e lidi tirreni, arrivi col fiume di tre regioni alla 
Città per eccellenza, « mater gentium ». 

A Pistoia, scendendo dall’ Appennino per tornare a Siena, io 
sostai, ventenne, appena un giorno: impressione? Quale si ha da 
persona che piace e attira, ma rimane più chiusa di quel che si sia 
immaginato. Poco male: per spiegarmela, codesta impressione, de- 
cisi di tornarvi; nè per poco. La sorte mi ci portò solo vent’anni 
dopo, per più di un mese, tra estate ed autunno. Allora, da quanta 
bellezza di monumenti, da quanta storia riempiti occhi ed animo! 
Della più vicina ecco, eminente, il filantropico e patriottico Niccolò 
Puccini nell’artistico villone di Scornio, festosamente popolato. 
adesso così romito; ecco una ricca biblioteca e istituti seolastici col 
vanto di maestri insigni, tra i quali appunto il Carducci e amici suoi 
(R. Fornaciari, G. Procacci, G. Marradi, già studenti, con R. Fu- 
cini, ispettore per qualche anno): qui l’ospitale casa della Grace. 
esperta di lingue e letterature, cultrice di pittura e di musica. In 
essa, accanto ad nn colto e patriottico sacerdote. Don Angelico Ma- 
rini, divenuto secondo padre a lei cattolica e pia, erano convenuti 
letterati, artisti, politici in quella che fu detta « primavera della pa- 
tria », poi negli anni dello scoramento, del raccoglimento e della ri- 
presa, più che mai nazionale. 

A tutte le feste, letterarie, civili, o « parentali » (memorabili 
quelle per 1’ Alfieri e il Machiavelli) ad ogni pubblicazione e opera di 
bene civile e morale, in giornali. memorie edite e inedite, trovi la 
cara Donna partecipe desiderata. Come vorrei spiritualmente stati 
con me, in quella sua casa, o in certe sedute d’ Accademie beneme- 
rite. quanti ora mi leggono: per rivivere meglio insieme le vicende e 
le persone, richiamate dai colloqui epistolari. credo i più interes- 
santi d’ogni altro, datisi tra lei e il Carducci! Colloqui d’amicizia 
memorabile. Amicizia nel vero e buon senso della parola, o qual- 
cosa che le sta accanto, pur non diventando l’amore, e che si esprime 
con quell’ambiguità, da cui ha preso il titolo un libro francese, e 
non dispiacque per alcuni suoi a un romanziere nostro? 

Dispiaccia o no a qualche sentimentale, bramoso d’un Carducci 
intimo finora con bel riguardo abbastanza coperto. devo dire che si 
tratta proprio di quel bello e raro affetto, tra persone di sesso di- 
verso, creduto quasi impossibile da tanti, ma. per fortuna di chi lo 
goda, possibilissimo. 


Servono in proposito, se ve ne fosse bisogno, anche queste no- 
tizie, sicure. La conoscenza personale tra i due avvenne nell’autunno 
del °59, quando il Carducci sui ventiquattr’anni fu a Pistoia, inse- 
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gnante di greco, poi di italiano e latino nel R. Liceo Forteguerri, 
sposo da circa otto mesi, cioè dal marzo, e padre di lì a poco; come 
era sposa di Francesco Bartolini nel febbraio seguente la Grace, sui 
quarantadue. Le due famiglie, avendovi il Carducci la propria, come 
quelle di colleghi, si avvicinarono cordialmente presto; onde poi re- 
ciproche soste ospitali, passasse egli solo o co’ suoi da Pistoia, op- 
pure i Bartolini da Bologna. L’avrebbero essi mai immaginato due 
anni circa prima, all’uscita della Diceria famosa del Gargani, in cui 
uno strale contro Braccio Bracci, detto «il sovrano poeta della Ri- 
stori e di Miss Grace », aveva toccata in qualche modo anche l’ospite, 
degna d’ogni rispetto, per arte, sentimenti, benemerenze politiche? 
Bel merito della gentildonna il non averne provato risentimento e 
l’essersi invece sentita coi giovani « pedanti », dopo gli assalti feroci 
dei tanti loro avversari: con tutti, compreso il Gargani, di cui di- 
venne amica, direi quasi amorevole sorella, come si può capire an- 
che da accenni in alcune delle lettere, che oggi vengono per la prima 
volta stampate. 
*** 


Quante? sono rispettivamente trentotto con due biglietti, quelle 
di Lei; venti con tre biglietti. quelle di Lui. Di quando? Da uno dei 
primi giorni del settembre ’60 al lunedì dopo Pasqua del °65 que- 
ste: dal 12 gennaio ‘60 alla domenica della Pasqua ricordata, cioè al 
17 aprile quelle. Contenuto? Non facile a dirsi sommariamente. Chi 
rammenta come il Carducci, nel nuovo anno scolastico iniziasse l’in- 
segnamento nell’Università di Bologna, e sa qualcosa sulla sua vita 
degli anni immediatamente successivi, quando cioè venne distaccan- 
dosi dai monarchici, o meglio, dal monarchismo della « destra », per 
legarsi alla democrazia repubblicana, indotto da ragioni di cittadino 
appassionato alle vicende della patria (morte di Cavour, mediocrità 
dei più tra i successori, finanze dissestate, Venezia e Roma mancanti 
all’agognata unità); chi scorra l’elenco delle sue pubblicazioni nel 
breve operosissimo quinquennio indicato; può immaginare, sia pur 
vagamente l’importanza di questo contenuto, anche se non del tutto 
nuovo specialmente per lettere ad altri, già divulgate. E gli somiglia 
quello della amica buona, cui spetta anche questo merito : aver com- 
presa subito l’importanza tutta speciale del legame per tant’uomo, 
di averlo curato caldamente e devotamente, d’essersi fatta incita- 
trice a confidenze e larghi sfoghi, possiam dire piena espressione 
d’animo, in lunga corrispondenza, nè poca, se si rammenti un Car- 
ducci parco di lettere, anzi irritato coi seccatori di missive trascu- 
rabili e coi postulatori di risposte, per le quali sarebbe occorso un 
tempo per lui necessario e ben altro. Tuttavia l’epistolario suo, 
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quando si possa averlo completo, attenuerà certo suo sdegno e ruvi- 
dità, dando una miglior prova della sua ormai indiscussa bontà e for- 
matasi gentilezza. 

Occorre far cenno del valore letterario, che le distingue tra 
prove sinerone di critica e d’erudizione? I lettori possono senz'altro 
esserne sicuri; il che del resto li compenserà anche d’un difetto, sol- 
tanto mio sebben scusabile, cioè dell’esser io costretto da spazio e 
abbondanza di materia a procedere qua e là come chi compendia 
troppo sommariamente. Commenti, o note, dunque, pochi e laconici. 


* * * 


Primo biglietto, da Firenze: Egli avverte d’una Accademia fis- 
sata per « sabato, 8 settembre » [1860]: vi leggerà anche il Tom- 
maseo. Gli « perdoni l’indegno modo con che » scrive: lo fa da un 
«bureau di giornale ». Manda «ossequi affettuosi al signor Barto- 
lini e a D. Angelico » (li ricorderà pei sempre in ogni sua) e alla 
« egregia Signora i più sinceri sentimenti della sua stimata devo- 
zione ». Si firma « ossequiosissimo ». L'Accademia non fu dunque 
quella del 16 marzo, ricordata dal Chiarini: pp. 402 e sg.ti delle 
Memorie ecc., Firenze. Barbera, 1903. 

Prima lettera, da Firenze il 5 novembre ’60: parte; tra pochi 
giorni potrà congedarsi da lei « gentilissima, ed attendere le sue pro- 
messe il 20»; lo scusi se «occupazioni continue e noiose, alcuni 
amici venutigli da Prato» e «un giorno di villa col Procacci gli 
hanno impedito d’andarla a salutare e prendere ordini » prima di 
lasciare la Toscana. 


Ma tutto il mondo è congiurato contro la mia libertà, e anzi tutti 
gli amici miei: ed io, schiavo sempre di tutti e di tutto, vo sempre gri- 
dando libertà, libertà, e la veggo e la cerco e non la trovo mai. Odiavo 
gl’impieghi, e sono impiegato regio: non era atto a governare famiglie, 
ed eccomi a ventitrè anni una famiglia da guidare: vorrei vivere solo il 
più del giorno, ed ecco tutte le mattine vengono fino dal Cataio tutte 
sorte di persone a cavarmi fuora e menarmi a zonzo: amo le selve e i 
boschi e i monti, dove vivrei volentieri a modo di fiera; e convienmi vi- 
vere su le lastre e fra le mura stupide di queste prigioni che chiaman 
città, dove poche fette di cielo mostrate a spizzico per le strade o le fi- 
nestre devon servire a tante migliaia di anime: sono superbo, iracondo, 
villano, soperchiatore, fazioso, demagogo, anarchico, amico in somma del 
disordine ridotto a sistema; e mi è forza fare il cittadino quieto o da 
bene. Chi dunque più schiavo di me? Ed Flla, gentilissima signora, non 
voglia dunque imputare a me che non abbia potuto salutarla; sì al fato, 
che mi tiene schiavo, e schiavo riluttante: e perciò mi castiga a quando 
a quando coll’impedirmi e tenermi lontano dalle cose che più desidero, 
delle quali più mi compiaccio. Oh Dio, quante infamie ho seritto: ma 
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quando la mattina mi levo con l’istinto delle Confessioni a uso Gian Gia- 
como, mi bisogna scriver. dire e fare tutto giorno cose e parole che 
paiono pazze e sono vere nel mio carattere. Dunque di nuovo perdoni. 
E se è giunta al fine di questa lettera, la strappi subito; e gli stracci 
gitti ad Alì che se ne trastulli, guai guai se la vedessero quei che mi cre- 
dono uomo da bene e gentile! guai se la vedessero i giovincelli classicisti 
e seguaci della letteratura civile che riguardano in me come in... Giosuè! 
Che che sia di ciò, mi tenga, egregia signora ed amica, per suo vero e 
affezionato 


amico CARDUCCI. 


Tanti saluti a Cecco e al buono e savio e beato Angelico. 


« Lasciare la Toscana »: era sulle mosse per andare a Bologna. 
Biglietto e lettera sono stati preceduti da due lettere e un biglietto 
della Grace: la prima, di casa il 12 gennaio, per invito a visitare il 
villone Puccini, ricco di « molti eccellenti lavori d’arte »; il biglietto. 
per ricordare la promessa visita, il giorno dopo col Chiarini e Gar- 
ganì; visita poi rimandata, con preavviso a mezzo della lettera se- 
conda, ad altro giorno (essendo esso di venerdì spera che « fra Gi- 
nepro » [il Gargani] si adatterà alla carne, memore degli apostoli 
«che mangiavano l’apprestato » a loro). La lettera, cominciata con 
un « Amico carissimo ed egregio », finiva con « cordiali saluti » a Lui 
« con quelli di Angelico e di Cecchino... mille cose amichevoli per le 
sue donne » [sposa e madre |, con un « badi di non lavorar troppo in- 
torno al Berni » e un « Sua aff.ma amica ». Tali le testimonianze di 
stima e d’affetto tra i due nell’anno pistoiese. Andato il Carducci a 
Bologna, la corrispondenza si fa più importante. 

La apre Lei con lettera del 17 gennaio: ha indugiato nella ri- 
sposta a sua « desiderata e gradita oltremodo » : è stata molto malata. 
« Ha pianto agli auguri per il nuovo anno, perchè Dio non la vuole 
felice »: ma non gli offusca la gioia, che a lui sorride forse in una 
cara bambina (1); sta un po’ meglio, ma è un’ombra; Cecco l’ha 
condotta a Firenze, dove ha visto il Chiarini e il Donati (Francesco. 
o Cecco Frate, Scolopio), coi quali hanno molto parlato del « caro 
amico ornamento della dotta Felsina » desiderato da tutti a Pi- 
stoia, specie da lei e suoi; hanno visita del Gargani con promessa 
d’un giornale di trenta numeri soltanto. Come leggerebbe volentieri 
la prolusione, « bellissima, come quella letta » a Pistoia (2). La pub- 
blicherà? Si rammenti d’un’amica che molto lo prega e ch'è altiera 
di possedere la sua amicizia. Lasci ogni titolo per quello semplice 


(1) La primogenita Bice, poi sempre rammentata. 

(2) Su tutt'e due, qualcosa è nel Chiarini, libro citato. La bolognese, Delle di- 
verse età storiche della letteratura italiana, o Introduzione alla storia letteraria d’Italia, 
darà poi i cinque discorsi Dello svolgimento della letteratura nazionale (Opere, vol. 1). 
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d’amica, come si sente lei. Ne vuole una prova? Manda una propria 
poesia da stamparsi in una strenna: la riguardi come già i versi su 
Roma, e scusi se anche di lontano lo perseguita. Saluti la Madre e 
l’Elvira, baci tenerissimamente la Bice, « sua angiolina », cui fa ogni 
augurio. Risponda presto; si ricordi che ha sempre in lei « un’oscura 
ma affettuosissima amica ». 


La responsiva del Carducci è del 27 stesso mese. Merita d'essere 
conosciuta interamente, come quasi tutte le altre. 


Mia signora ed amica. 


La sua cara e triste lettera dei 17 mi empì il core di malinconia, 
nè subito mi bastò l’animo di riscriverle. Io non. son buono di intarsiare 
frasi vuote ed eleganti nè distender consolatorie. Le dico con ischiettezza 
di affetto che mi è doluto all'anima e della sua malattia e della causa e 
degli effetti di quella. Comprendo il suo dolore, e lo comprendono le mie 
donne che mi commettono significarle i loro sensi di condoglianza. Ahimè, 
ahimè, cara signora Louisa! La felicità non è frutto che alligni in questa 
trista selva dove il fior della gioia spunta solo per farci desiderare la sua 
futura bellezza ed essere di subito aduggiato dalle ombre nere e maligne. 
Sorreggiamoci gli uni agli altri nelle tribolazioni e andiamo al nostro 
fine. Vero è che a me in questi giorni la sorte non si volge così trista 
che io debba fare elegie. E pure dalla stessa origine del contento mi 
nasce il dolore: desidero due care persone che non la natura ma la sven- 


tura mi ha tolto dinanzi avanti il tempo (3); e penso — perchè non pos- 
sono essi godere con me? — oh, essi non sentono più nè gioie nè do- 
lori! — Veniamo ad altro. 


Ella mi scrive di mandarmi una sua poesia: e al modo con cui lo 
dice parrebbe che avesse dovuto accompagnarsi alla sua lettera. Non aven- 
dola in essa trovata l’aspetto con molto desiderio. E con desiderio e con 
amore aspetto vedere qualunque cosa Ella pubblichi o scriva, se pur 
posso o devo chiedere tanto. Io me ne sto tutto sepolto negli studi, e 
desidero che di quando in quando qualche voce amica venga a risolle- 
varmi all’aere sereno dell’affetto e dell’arte. La prego di ritornare tanti 
saluti e di cuore a quell’anima antica di Don Angelico, e quel buono ed 
egregio suo Bartolini. Lo tiene sempre così stretto a’ capelli l’amore del- 
l’arte che lavori anche la sera e conversando? A Lei, poi, i saluti osse- 
quiosi delle mie donne che sempre si lodano di Lei, e un bacio dalla mia 


bambina, e l’affetto e la stima e la gratitudine di quello a cui concede 
segnarsi suo amico aff.mo 


GiosuÈ CARDUCCI. 


Perchè non un accenno alla prolusione? Diménticanza? ecces- 
sivo daffare, che gli toglieva la voglia di ripetere quanto aveva già 


(3) Il fratello Dante e il padre. Nè, pur con quanto echeggiava di filosofia leopar- 
diana, riusciva a consolarsene. E il primo ha l’accorato rimpianto del sonetto Per val 


d’Arno, forse di quest'anno, come lirica IV dei Levia gravia, scritti tra il ’61 e il ”71, 
è noto. 
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scritto al Chiarini? Un po’ l’uno e l’altro. Intanto la Grace non 
riscrive che il 17 marzo: sempre malata, non ha potuto scrivere e 
leggere, nè quasi muoversi; vive tra letto e canapè; la divora una 
grande tristezza che aumenta il suo male; quanto grata della lettera 
scrittale e dell’amicizia donata! Le sue parole la commossero molto : 
vi riconobbe « il cuore fervido ed affettuoso » indovinato, annunciato 
in lui fino dalla prima loro conoscenza. Scriva e dica tutte le cose 
sue: come si trova, che fa, gioie e noie, «tutto insomma come seri- 
vesse ad una sorella ». Essa non ha che tristezze, causa la perdita 
«di quella sua cara speranza » [la maternità], per cui è rimasta 
malata al cuore fisicamente... « spesso senza respiro, soggetta a lun- 
ehi svenimenti e dolori di testa tali da cavarla quasi di senno ». Dal 
Gargani ha ricevuto il Dono agli amici, rileggendo «con piacere le 
sue belle poesie». Le perdoni le tristezze. Prega Dio che la guari- 
sca « per non essere un peso agli altri come a sè stessa ». E chiude, 
affettuosissima : « Addio, amico mio caro e buono ». 

Poichè egli tace, riscrive un mese dopo: egli non ha risposto, 
ma ella conosce il suo cuore; gradirà, dunque, un secondo saluto 
tanto più che può dirgli di stare un po” meglio e dargli la lieta no- 
tizia: lo rivedrà presto, e con Ini la mamma e la sposa, bacerà an- 
cora una volta quell’angioletta della sua Bice perchè i medici le 
hanno consigliato di cambiar aria: faranno un viaggio di svago, an- 
dando a Mirandola. Nel passare, si tratterranno qualche giorno a 
Bologna. Che gioia avrà nel rivederlo « adorno della gravità e della 
toga di professore!... » ma è sicura che sotto a quell’esteriore così 
rispettabile e reverendo si vedrà sempre trasparire il poeta!... che 
vuole! « per decreto del cielo nacque vate, e per decreto degli uomini 
fu creato professore ». Ha visto un annunzio di poesie del Rossetti 
« per opera di G. Carducci »: chissà in mezzo a quanti lavori lo tro- 
verà! Potrà aver tempo di farle sentire qualche poesia? Vuol solle- 
varsi l’anima: si prepari a leggerle tutti gli scritti fatti durante l’as- 
senza. Dia l’indirizzo di casa. E il Carducci, due giorni dopo, sol- 
tanto, ossia il 19 aprile 1861: 


Mia signora ed amica. 


La scortesia grande del non rispondere subito alla sua gratissima 
del passato marzo non mi meritava certo in vece di rimprovero una così 
gentile lettera come la sua del 17. Ma, che vuole? Appunto quando io 
ricevei quella prima, avevo meco frate Ginepro; il quale con suoi motti 
e con sue scede mi svagò non solo da ogni seria cosa, ma mi distolse 
anche dagli obblighi miei; imperocchè dove trovasi egli, ivi non è genti- 
lezza nè officio. Poi mi sopravvennero mille di quei piccoli negozii, che mi 
contendono e usurpano il meglio del tempo e mi fanno per forza appa- 
rire anche più villano di quel che io non sia. 
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Ora però godo, godo con tutta l’anima di sentirla rilevata da una 
malattia che io non sospettava poi tanto grave. E voglio sperare ch@ Ella 
si riavrà presto dalla prostrazione di forze in che ora è, e riacquisterà 
salute e vigore. E mi rallegro tutto nella speranza di presto rivederla. 
Se Ella viene in Bologna proprio nei primi del mese venturo, Ella mi 
troverà nella piazzetta Ferrari, a fianco della Banca Nazionale già Ro- 
mana, n, 1193, piano 2°. Ma dopo il 9 di maggio io non sarò più di casa 
in questa piazzetta, sì bene anderò a Brocca in dosso, n. 77 (4). Il meglio 
sarà, che Ella, nel partire di Pistoia, mi scriva avvisandomi del luogo 
ove Ella poserà; ed io verrò ivi a trovarla, e le sarò guida a casa mia. 

Ella vedrà in me un’assai ridicola figura, se vorrà vedermi in ma- 
schera da professore, con la toga, il batolo e un berretto, un berretto di 
cui tutto il dizionario dei modi del Berni non basterebbe a significare 
adeguatamente la goffaggine. Insomma, vedrà. Gli scolari, a dir vero, mi 
dànno poco a fare, perchè non ne ho punti: ho qualche diecina di udi- 
tori, cioè aleuni giorni una diecina, altri una diecina e mezzo, e talvolta 
due diecine. A° quali vengo spiegando la ragione storica e politica della 
D. Commedia, e faccio di gran predicozzi sul Cardinale Antonelli e su 
Monsignor de Merode. Avevo cominciato un corso di storia sulle origini 
della letteratura; ma, visto che non c’era sugo da poi che questi poveri 
uditori non capivan nulla, mi son messo al modo più facile della illu- 
strazione storica e politica di Dante. Ma vorrei aver più tosto quattro © 
cinque scolari soltanto, e riprendere il mio corso critico. La poesia! Cara 
signora ed amica, la poesia fugge inorridita dinanzi alle critiche, alle ci- 
tazioni, alle Rassegne, ai Commentarii, alle varianti, alle prove di stampa: 
fra questi sterpi veggo inaridire quel piccolo filo de’ miei verdi anni che 
querulo e nascoso scorreva verso l'oceano dell’oblio. Oramai, addio alle 
liete e superbe speranze, addio alle commozioni soavi, addio ai moti del 
core profondo, addio ai fantasmi splendidi aleggianti in un cielo di luce, 
addio alle tombe di Grecia e d’Italia, madri del mio pensiero. Non più 
speranza, non più gloria, non più poesia. Ma sempre però la mia osse- 
quiosa e costante e immancabile amicizia a Lei, e mifle saluti al bravo 
Cecco e al sacerdote che non traligna. 


Suo GiosuÈ CARDUCCI. 


I lettori tacciono un po’ tra lieti e pensosi? lo fo altrettanto; 
ma il desiderio del resto vuole che proseguano lesti. 

Il 25 maggio la Grace avverte con biglietto d’essere a Bologna: 
stanca per il viaggio, non si sono fatti vedere subito, e l’ingegnere. 
che è di tu si duole di non poter lasciare lei sola, ma gli dispiace- 
rebbe se egli li privasse anche per un solo momento di rivederlo. 
Non hanno fatto in tempo a mandare il loro « buffo foglio », la sera : 
lo riceverà domattina (aggiunge essa): vada da loro, e scusi l’inco- 
modo. I pochi giorni di compagnia volarono presto, come quelli dai 
due amici passati a Cividale presso Mirandola; donde il 14 giugno 
ella scrive di... star meglio, Cecco benissimo, annunziando il pros- 


(4) Umili case, notiamolo, come le abitate a Firenze e a Pistoia. 
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simo passaggio per il ritorno. Lo aspettano all’albergo: passerà a 
prenderlo il vetturino da loro fissato. Gli riporta il Gazzoletti letto 
con molto piacere: il suo Paolo è bellissimo... « Paolina è una poe- 
tica e graziosa creazione ». Non può dirgli nulla del dolore sentito 
per la morte di Cavour: col sentimento proprio spieghi quello suo. 
Gli manda copia d’un discorso del Proposto della Città, detto nella 
festa dello Statuto, per «i sensi italiani e però... da lodarsi come 
cosa rara in un prete ». Tornata a Pistoia, riscrive il 9 luglio, lun- 
gamente; voleva farsi viva prima, per ringraziare dell’accoglienza 
bolognese; ma fatica del viaggio e caldo l'hanno tenuta indisposta. 
Tutti gli amici stanno bene, tranne il Fornaciari, cui è morta la 
moglie (aveva partorito prima del tempo e il bambino era morto an- 
che esso), mentr’ella era assente; tutti hanno domandato di lui pre- 
murosamente. Ha letto «i bei versi della Nuova Italia..... (5) opera 
gustata molto..... sembratale bella e piena di fantasia ». E dopo un 
accenno al discorso strampalato d’un tale dottore, chiede che le 
scriva lungamente, ricorda un’adunanza accademica con prolusione 
di Don Angelico applauditissima e con lettura di versi del Fornaciari, 
e d'altri, nonchè proprii, gli accenna a una prima lezione di greco 
avuta dal Fornaciari. 

Il Carducci risponde il 26 (davvero lungamente, con nostro 
piacere): 


Mia Signora ed amica, 


Le debbo molte e vivissime grazie del dono dei sonetti del Goiorani 
che certo fra le troppe scritture, le più meno che mediocri, per la morte 
del Conte di Cavour tengono non uno degli ultimi luoghi, e della savia 
e candidisàima e graziosissima scrittura popolare sul potere dei Papi, 
della quale, se fosse lecito, amerei conoscere il nome dell’autore. E delle 
notizie intorno all’ Accademia letteraria pistoiese Le sono gratissimo: alla 
quale, deh come avrei avuto caro trovarmi a sentire il buono e bravo 
Angelico, e quei due miei carissimi Bargellini e Fornaciari. Povero e buon 
Fornaciari! Ahimè come mi è scesa proprio nel fondo del cuore la triste 
notizia che Ella me ne scrive! Egli tanto buono e tanto degno di sentire 
le dolcezze della famiglia! Egli che per il suo cuore modesto, pio, reli- 
gioso e affettuosissimo era fatto apposta per essere buon marito e buon 
padre! Sul primo conoscere cotesta vita, ecco gli manca dinanzi. Io non 
ho avuto cuore, e non ho, di scrivergli, perchè sfilare i soliti luoghi co- 
muni della consolatoria non so, nè vorrei, nè potrei. Mi dovrei condo- 
lere con lui, mettendomi ne’ isuoi pied’io, che pure ho moglie e una 
bambina: e la cosa mi diverrebbe amara e trista; non farei che ritoc- 


(5) Direi quelli che aprono il II libro dei Levia gravia, che tra i manoscritti car- 
ducciani hanno la data del 22 marzo ’61. Con lo stesso nome non trovo nè giornale, 
nè periodico tra i posseduti dal Carducci. Se si tratta di essi, si può essere con la 
Grace: la canzone è bella davvero e piena di fantasia con una vigorosa strofa finale. 
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cargli la piaga. Gli dica per me queste cose, Ella che è gentile e buona; 
e gli dica com’io immagino e sento la sua pena e il suo dolore giustis- 
simo (6). Ed Ella di nuovo incomodata? Oh quando mai le lasceranno 
pace o le concederanno tregua, sì che possa ritornare all’arte, coteste mo- 
lestie tristissime della vita? 

Ella mi accennava gentilmente, e potea comandarmi di risponderle 
presto. Ed io ho tardato un mezzo mese. Come aver faccia di chiederLe 
scusa, e come pretendere al perdono? Ma, mia cara signora ed amica, 
avendo a fare con uno che è schiavo degli editori e dei giornalisti, bi- 
sogna rassegnarsi. Veda amica! A me pare d’essere un Aasvero, per quanto 
piccolissimo e inferiore a quel grande tipo, non però meno perseguitato 
e rispettivamente incalzato. La via è arida, senz’ombre, sassosa; per una 
pianura non indefinita nè larga che impauri la vista o l’anima, ma una 
cotal pianura tediosa ove pascono, no, leccano la terra, molti branchi di 
bestie più o meno immonde. Non colli ameni, mon monti sublimi: non 
ridente o folgorante il cielo nella mite bellezza della primavera, nel- 
l’ampia e superba luce dell’estate; e nè pure bellamente orribile di tem- 
pesta; ma grave di quegli inerti nuvoloni che soffocano il respiro e ti 
fan tenere la testa china come sotto una gran mole. E veggo lontane le 
belle e verdi ombre; ed io, povero rimatore a gridare: Oh ch'io possa 
giungere a coteste ombre, e riposarmi. No: avanti avanti per la tua pia- 
nura arida nuda sassosa. 

E desidero i fonti dell’acqua viva e fermarmivi e contemplarvi ri- 
flessi il cielo e la verde campagna. No. Avanti. 

In somma, parlando più volgarmente con acquisto di efficacia, io 
son condannato alla letteratura di commercio; a vendere al ritaglio gli 
scampoli; a dare per pochi soldi su la fiera l’oro falso. 

— Ehi, signori, la prosa a un tanto il braccio! a venti centesimi la 
bella critica a vapore! a due franchi la erudizione di ultimo gusto. 

E così di questo passo; finchè venga un bel giorno la forza mag- 
giore che mi gridi: « Posa, ebreo rigattiere, posa il braccio falsato a cui 
vendi la tua critica falsa, mettendo in mezzo il prossimo: via, Dulcamara 
cattedratico, via è barattoli dell’elisir estetico, dell’orvietano della erudi- 
zione rubacchiata e fiorettata, come i versi dell’Aleardi; e torna a dor- 
mire con la madre terra, cantando il Te Deum, se il tuo nome non re- 
sterà negli sghignazzi del popolo come già quello del Ruscelli che pur fu 
più dotto di te, o come quel del Fanfani che fu più birbo ». Ed ecco, 
mia signora ed amica, come certe condizioni estrinseche riducono ad esser 
risibili e dispregiabili anche certe anime che forse non eran nate plebee 
(dico plebee nel senso di volgo, e mi pento di averlo detto). Perchè io, 
signora, sento che ero nato a far qualche cosa, e sento che non farò nulla. 
E quel che sono ora non solo non mi contenta, ma mi fa disprezzare 
amaramente me stesso. Perchè io sono superbo: oh molto superbo! E 
l’esser professore a me non fa nulla, anzi è cosa che mi ammazza, mi 
disanima, è un giogo che mi vieta di levare il mio capo libero verso il 
sole. In somma (rida pure e con ragione, Signora e amica mia) io amo 
la gloria di artista libero. Le forze non mi bastano a conseguirla, le con- 
dizioni me lo impediscono: e perciò sono uno sgarbato Geremia; e perciò 


(6) Che si rinnovò, purtroppo, nel dicembre ’90: allora egli scrisse, brevemente, 


ma con cuore d’amico: lo prova una lettera, che pubblicherò con altre, dirette al For- 
naciari. 
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Le scrivo lettere brutte e noiose, siccome questa. E della mancanza di 
questo idolo della mia vita non mi conforta no l’aver facoltà di salire 
in una trappola di legno con un berrettonaccio in capo a vender parolette 
anzi menzogne, e i tremila franchi o quattromila che debbono essere, e 
il vedere sulle sopraseritte il mio nome coll’epiteto di « Chiarissimo » (0 
perchè no diafano?): della mancanza di codesto idolo mi consolan sola- 
mente, o me ne consolan tanto che me lo fan dimenticare, l’aspetto della 
mia vecchia madre, della mia buona Elvira e della mia bambina. Non 
sarò artista; consoliamocene: non a tutti è permesso di andare a Corinto: 
mi sforzerò ad essere non del tutto cattivo, e non immeritevole dell’ami- 
cizia dei buoni e bravi e gentili. I quali però mi manderanno a quel 
paese, se scriverò lettere così scioccamente e noiosamente lunghe come 
ho fatto a Lei. Cara Signora Louisa, bisogna perdonarmi questi accessi 
di egoismo che di quando in quando mi prendono: compatirmi e  pi- 
gliarmi come sono: non è tutta colpa mia, ma un poco anche del pre- 
dominio del sistema bilioso. 

Oh come avrò caro di sentire la gentilezza dell'animo e ingegno 
suo spandersi nelle più belle forme che Dio creasse mai al pensiero e 
affetto umano, nelle forme greche! Ai primi del mese venturo posso man- 
darle con note e osservazioni mie i suoi Mss: per mezzo della diligenza 
Regia? La ringrazio di tutto quello che ha fatto costì in Pistoia. La prego 
salutare di cuore il buon e caro Francesco, e il bravo Don Angelico; e 
gli amici tutti: a perdonar gli errori di grammatica e di ortografia che 
saranno in questa lettera: perchè quando scrivo con pieno il petto, guai 
all’ortografia! 

E la prego a non tenermi solamente per vano ed egoista ma degli 
spiriti e degli animi come il suo amico verissimo 

G. Car. 


Chi non direbbe, questa lettera, « bella »? Chi non chiederebbe 
che il Carducci avesse fatto spesso «simili doni». a sfogo della sua 
« nobile anima »? Ripetiamo l'elogio della Grace, grati anche noi 
ilel « dono »: più rapitrice e schietta quell’anima «nobile » non 
avrebbe potuto aprirsi dal « pieno petto »; e veniamo a goder meglio 
altrettali impeti di lirismo. lasciati irrompere poi magnificamente in 
forme artistiche dal freno di maestro. 

Con l'elogio e il desiderio, la donata, in lettera del 5 agosto, 
esprime il voto che l’amico le collochi uno scritto su certo « Monsi- 
gnore », perseguitante accanito « Angelico ed altri preti... perchè 
liberali »; loda invece un’altra certa opera, di cui Roma s’è indi- 
gnata (per intendere giustamente, converrà che si rivada col pen- 
siero alle cosiddette relazioni tra lo Stato italiano sul nascere e la 
Chiesa di politici. incapaci di rinunzia al Potere Temporale: rinun- 
zia necessaria perchè provvidenziale, nella mente e nel cuore di sa- 
cerdoti e laici credenti, pii (7), cresciuti negli anni del Gioberti e 

(7) Fo menzione con piacere di certe Lettere d’un sacerdote valdelsano del Risor- 


gimento (1848-50), pubblicaie da C. Tare, nel fase. 2-3, 1° die. 1925, della Miscellanea 
storica della Valdelsa. 





14 L'AMICIZIA TRA G. CARDUCCI ED UNA POETESSA 


del Rosmini). Quando tornerà egli in Toscana? La casa gli è aperta 
come fosse sua. E che fa « Torquato » [Gargani]? Sorvoliamo sul 
resto, come su un biglietto di tre giorni dopo con saluti ed auguri 
in greco, su una lettera del 19 che chiude con un « Addio, dolcissimo 
amico », su altra del 7 settembre per l’annunzio di una perdita assai 
sentita (è morto il suo maestro di pittura, un Marchettini); tanto 
più che il Carducci risponde a tutte solamente il 14, da Firenze, e 
brevemente: è incalzato dall’impegno, per la Nazione, d’una « ras- 
segna » non potuta ancor terminare, preso com'è da noia e poca 
voglia. 

Egli però era sostato a Pistoia, prima di tornare ai lavori fio- 
rentini; dove purtroppo (scriverà ella il 2 ottobre) non lo rivedrà 
forse che di lì a un anno. Gli comunica intanto d’aver scritto al 
Chiarini e a Torquato. pregando di salutarle il Corazzini e mandarle 
nuove prima di partire. Gli « stringe la mano con tutta l’effusione 
del cuore », ciò che è spiegato anche dal prezioso dono, di cui l°a- 
mico l’aveva resa contenta, serivendole pochi giorni prima così: 


Firenze, 24 settembre 1861. 
Mia Signora ed amica, 

I tre visacci che Le si presentano dalla chimica non adulatrice ri- 
portati in questo pezzettaccio di carta (insulto all’arte divina della pit- 
tura) avranno il piacere di riverirla e salutarla questo prossimo venerdì: 
e intanto La pregano a voler ciò notificare al D." Procacci, il quale mo- 
strava premura di sapere ‘il giorno del loro arrivo. E ne La ringraziano, 
con molti saluti a Cecco ed Angelico ed ossequi a Lei, per la parte del 
sottoscritto, che non la ossequia, ma si pregia di essere amico aff.mo 


GiosuÈ CARDUCCI. 


Il 16 novembre, una nuova lettera: cos'è di lui? Cosa vuol dire 
tanto lungo silenzio? A Pistoia è atteso per carnevale, secondo la 
promessa fatta a lei e ad altri. Torni « a destarli dal sonno, donando 
qualche scintilla di quella vita gloriosa di cui vive ». E ringrazia per 
il grande onore della poesia, che Le ha mandata il Chiarini. do- 
mandando vi ripeta il nome, nella stampa. Quale poesia? L’ode © 
canzone, messa tra i primi canti Levia gravia (accanto a quella in 
morte d’un benefattore ed amico: il mazziniano P. Thouar): l'ode, 
che esalta in diciotto strofe, quanto era da esaltare e additare nella 
« inclita donna ». Di che si sarebbero dovuti ricordare coloro che, 
meno di venti anni dopo, crederono giusto il tacciarlo di cortigiano, 
per il cavalleresco omaggio di cittadino e di poeta ad altra ben inclita 
nostra Donna: la prima Regina d’Italia. Nobilissime tutt'e due, que- 
ste odi, spiriti e forme, da doverne noi esser sempre riconoscenti 
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così alle ispiratrici, come a chi fu capace di sentirle altamente. Ma 
torniamo alla corrispondenza. Il Carducci risponde il 26, sempre 
vivace ed interessante, anche se « nel sonno », come afferma lui: 


Signora ed amica pregiata, 


Grazie, che Ella si ricordi di me; perdono, ch'io l'abbia fin qui tra- 
scurata. Non obliata però. Che io non Le scrivessi, parte ne sono stati 
cagione tanti fastidii dolorosi e brutti che abbiamo avuto a questi giorni 
io e l’amico Gargani; parte anche la vergogna mia. Perchè della prosa 
commemorativa pel Marchettini, nulla ho potuto fare; chè il Giornale 
a cui l’avevo commessa, non esce più fuori, Pare fatato che nelle cose sue 
di cui mi avevo preso cura dovessi sempre riuscir a nulla! E sì che avrei 
caro di poter mostrarle in effetto quanto io Le sia grato ed affezionato 
estimatore ed amico. Le direi — accolga almeno la buona volontà — se 
questa frase ormai volesse dir qualcosa: ma io son nemico giurato delle 
frasi che la ipocrisia sociale usa come ombrelli all'acqua o al sole. 

Che vuole che faccia di buono io? Dormo a questi giorni molto, 
e nè pure quando ho gli occhi aperti, sono sveglio; e desidererei qualche 
cosa che mi svegliasse da vero, una tempesta di tuoni, per esempio. In 
questo sonno dunque mi son messo a leggere due pubblicazioni del Gua- 
«ti, un Uffizio cioè del Savonarola e le Lettere di Santa Caterina de’ Ricci; 
rifatte con un cibreo d’illustrazioni dottissime. E m'è venuto voglia di 
trarne fuora un pasticcio o un intingolo mio, che stamperò nella Rivista 
Contemporanea col titolo « Fra Girolamo Savonarola e Santa Caterina de” 
Rieei » (8). Poi di qui avanti mi rimetterò alle mie lezioni chè que- 
stanno ho veramente scolari inscritti, non uditori dilettanti. E imbroglierò 
con le mie ciance quegl’infelici e sconsigliati giovanotti, che farebbero 
meglio ad ire a caccia o a fare all'amore che studiar lettere. Avevo co- 
minciato una canzone in morte del Niccolini, ma è così ladra cosa che 
mi vergogno a solamente riguardarla (9). E volentieri mi darei ai cani, 
vedendomi così da nulla, se meritasse il conto. E pure qualche cosa che 
sia quello che deve essere mi deve escire dal core; se no, per dio, darò 
a fitto anche lui come ho dato la mente e la penna! L’ode certo, e sarà 
per me un caro onore, verrà stampata col nome suo. E potrebbe darsi 
che fosse presto; e, quando a Lei non dispiacesse, in una strenna che 
credo si faccia a Livorno. Anzi la pregherei, siccome io non ne ho copia, 
a volermela far trascrivere e mandarmela (10). 

Ringrazio Cecco del dono graditissimo del Rendiconto; e lo preghi 
che ne ringrazi a nome mio anche gli altri signori. Me lo saluti affettuo- 
sissimamente, e così il bravo e buon Angelico. A carnevale, se ben mi 
ricordo, io non promisi di venire; benchè la voglia ci sarebbe. Ma questa 
estate passeremo qualche ora all'ombra del suo giardino. E per questa 
estate vorrei averle preparato a leggere qualche cosa che venisse dal pieno 
petto e dalla fantasia accesa. Vedremo. Intanto La saluto e le stringo la 


(8) V. nel vol. dei Primi saggi. 

(9) E rimase anche nella II ediz. dei Levia gravia senza la prima strofa e con 
metà dell’ultima. 

(10) Come avvenne. È tra i manoscritti, non autografa, in data 25 agosto da Pi- 
stoia, con relative bozze corrette. 
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mano col cuore, cara e pregiatissima amica di me indegnissimo e farne- 
ticante e certe volte peggio che bruto. A proposito, i saluti e gli ossequî 
delle mie donne e del fratello 

La mia bambina viene qualcosa d’imperioso e d’irrequieto a guisa 
di suo padre, e pare che fin d’ora ami il tumulto e l’anarchia continua 
anch'ella. E vuol essere originale, se donna com’è cresce cogl’istinti pa- 
terni! Perdoni queste ciancie; e mi creda suo aff.mo amico 


GIOSUÈ CARDUCCI. 


Fin qui dunque un accrescersi di fraterna confidenza, per più 
strette relazioni domestiche, sfoghi, allargata cerchia d’amici, qual- 
che soddisfazione, speranze e dolori; il Carducci però, riguardoso 
anche perchè più giovane, o restio a un pronome che per alcuni sa 
di moda esotica e che è così nostro su bocche popolari di qualche 
regione in segno di rispetto, è rimasto sempre al lei. Tuttavia chi 
dei due ha più dato di sè? Chi poteva ed era naturalmente generoso 
della ricchezza tutta sua. Poco varia forse, tale riechezza? Di troppo 
ristretto àmbito, perchè risultante da voci e da echi di due case, 
due città e, allarghiamo pure, da due provincie? Sia. Ma tutto or- 
mai, quanto riguarda Lui e viene da Lui. ha un valore indiscutibile, 
specialmente se, giovando a raffigurarne esatta l’immagine di uomo. 
illumini quella del poeta, del critico, del maestro. così belli anche in 
queste lettere. 

Prossimamente poi, altro di più importante. anche perchè di- 
verso nei sentimenti, nell’allargarsi del suo mondo, legato a più no- 
tevoli vicende della Patria. 


GiusePPE LESCA. 








sI 








PRIMAVERA 


L'uomo non comincia a vivere se non quando comincia a con- 
siderarsi morto. Allora egli dà alle cose che stava per perdere il lore 
giusto valore. 


* * * 


Il mio vicino di casa, impiegato municipale all’ufficio censi- 
mento e statistica, apre la porta per uscire. 

Chi gli ha parlato così? «L'uomo non comincia a vivere se 
non quando comincia a considerarsi morto ». Un pensiero suo, im- 
provviso? Un ricordo sepolto e risorto? Forse l'aveva letta in qual- 
che libro quella frase, al tempo lontano, quando aveva l'abitudine 
di leggere i libri. Ma ora gliel’han sofliata agli orecchi: lì, su la 
porta. Qualenno che passava per la via salutandolo e sùbito è scom- 
parso. Qualcuno che lo ha seguìto sino alia soglia ed è rimasto in 
casa, chiuso. 

Il mio vicino gira la chiave nella serratura e si avvia. Non a si- 
nistra, come ogni mattina, verso le vie buie del suo ufficio, ma a 
destra verso i viali ariosi del parco. Si scrolla, si sbottona la giacca, 
va: oggi egli è disposto a dare alle cose belle del mondo il loro esatto 
valore. Questo è giorno di lavoro, non di festa; ma egli farà forca 
all’ufficio — una volta tanto! — per godersi la gran festa della vita. 

Proprio così. Quella voce ha ragione. Fgli comincia veramente 
a vivere, perchè si considera già un uomo morto. Morto era da molti 
anni, ma non se n'era mai accorto. Oggi lo sa e per questo certa- 
mente sente di vivere, e gli piace di vivere, e vuol godersi i frutti 
della vita. 

Lo conosco da poco, ma chi lo ha conosciuto prima di me mi 
dice che in città egli venne trent'anni a dietro, da un casolare di 
inontagna: e vi si era annidato, come un topo nella topaia. È vis- 
suto quasi sempre solo, non avendo mai potuto pagarsi le spese della 
buona compagnia; e a poche persone ha preso affezione perchè gli 
è sempre mancato il modo di far del bene. 

Ha sempre lavorato al suo ufficio di censimento e statistica: e 
un giorno ecco alla fine s'è accorto che da trent'anni egli non fa che 


9 Vol. OCLITI, serie VII . 1' Maggio. 
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accumulare cifre su cifre. Ne ha empite pagine, quaderni, volumi, 
scaffali. Montagne di cifre se le imagina sovrapposte l’una all’altra, 
strade chilometriche di cifre se le vede susseguirsi in catena. Che 
strane pazzie, che allucinazioni sfolgoranti! Danaro, ville, palazzi, 
teatri, latifondi, officine. Ma guarda quante cose belle e grandi e 
potenti sono nel mondo, che valgano la fatica o almeno il desiderio 
di ottenerle! 

Non per lui. Egli le elenca, le cataloga, le tassa. Cifre. 

Ma sono bene anche per lui l’aria libera, la gioia del sole, la 
frescura degli alberi, il profumo dei prati. l'azzurro del cielo!... 
Non lo sapeva perchè non ci aveva mai pensato. Non sapeva nem- 
meno che fosse un piacere questo far forca all'ufficio, e infischiar- 
sene delle pene che seguiranno, e andarsene da padrone per le vie 
della terra. 

E va. Sì, veramente ora comincia a vivere. 


** * 


La primavera! Intorno è diffuso uno stupore di risveglio, una 
letizia di attese e di sorprese. Questi alberi del viale che s’ingioiel- 
lano di rugiada; quegli altri alberi dei giardini che già esplodon le 
gemme per tutti i rami bassi e pare spargano sul prato una nevicata 
di farfalle verdoline; e il prato su cui ha spruzzato la notte un fir- 
mamento di stelline bianche gialle celesti: e i passeri che strepitano 
a sciamiti e corimbi come impigliati nella rete dei platani; e il chioc- 
colio sommesso dei canali in un segreto di ranuncoli e di giunchiglie : 
e l’odore, quest’odore di freschezza, di sanità, di vigore, che è di- 
verso a ogni passo, a ogni svolta, a ogni alito di vento. 

Curiose quelle due nuvolette che s’inseguono su la cresta del 
muro, rosee e luminose come due visetti di vispe fanciulle. Brilla un 
bianco raggio di neve su l'orlo di quelle montagne lontane, che par 
di udire lo squillo di una tromba d’argento. Come canta su quella 
siepe seiorinato al sole il corredo della sposa novella!... 

Egli va, sosta, guarda intorno. chiude gli occhi e sèguita a 
guardare intorno. È giovane, oggi. la vita!... Nessuno ha mai saputo 
nulla delle sue rinunzie, perchè egli stesso le ha ignorate: e che 
gliene importa? Quante sono state le ore di letizia nella sua misera 
esistenza? Poche: a cucirle insieme non avrebbe rattoppato una 
giornata: e che gliene importa? Ecco, ora egli gode come soltanto i 


poveri, gli astemi, i casti serbano il privilegio di godere: i minimi 
motivi di letizia gli danno godimento di paradiso. 

Questi odori, specialmente questi odori! Quanti, diversi, im- 
provvisi! Non avrebbe mai imaginato che tanto odorasse la terra. 
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Non avrebbe mai imaginato che gli odori fossero una cosa bella, una 
gioia dei sensi e dell'anima. Tutto odora questa mattina: i margini 
della strada, le pietre dei muri, i rigagnoli e i canali, i pagliai, i 
fenili, i cortili, i tronchi degli alberi rigati di umore, le zolle fu- 
manti, gli strumenti del lavoro. La gente che passa dissemina odore. 
Odori acuti come punture, blandi come balsami, accecanti come 
barbagli, morbidi come carezze. Odori che inebriano, stancano, in- 
dolenziscono, metton la smania di sentirsi ancora indolenziti, sfiniti. 

Anche quel girotondo di bimbi nei viali del parco non riempie 
l’aria di gaiezza e di fragranza? 

Si sofferina. C'è qualcosa innanzi a lui che va con passo più 
svelto del suo, ed egli non ha la forza di seguirla. Tra questo giro- 
tondo di bimbi la primavera s'è fermata, ed egli si accoscia su un 
sedile tra i bimbi. Che buon profumo di tenerezze familiari emana 
dalle loro gambucce nude, dalle criniere scompigliate, dalle vestic- 
ciole svolazzanti! 

Sorride a tutti, ma nessuno gli bada: accenna a qualcuno che 
gli si accosti, vnol ghermire un altro a volo per la veste; ma quelli 
sfuggono e gli fan lima lima. Ah monellini! ah passerotti! Se lo pi- 
glia il cerchiello che viene a cadergli ai piedi, lo stringe tra ie ginoc- 
chia, e non lo restituisce, non lo restituisce; per ridere: ma i bam- 
bini strepitano, gli tiran sassi, gli dicon brutte parole; pui inter- 
viene anche una balia. ringhiosa. 

Arpia! si allontana, va in un prato, dove una gagliarda folata 
di giovanotti variopinti sì raggruppa e si scompiglia intorno a un 
pallone inafferrabile. Qui c'è odore di forza e di salute, che ti col- 
pisce il petto proprio come un rimbalzo di quel pallone. 

Egli interviene nel gioco: dà impaccio ai giocatori, ma non si 
muove; lo scacciano, ma non si muove. Quante arie! Come non sa- 
pesse dargli anche lui i calei! Un pallone sbandato gli passa tra i 
piedi ed egli lo insegue arrancando su le ginocchia anchilosate. Là 
una pedata, e cade riverso come un goffo spauracchio. I giovanotti 
gli sono addosso ridendo e beffandolo: e ride anche lui, contento di 
esser caduto perchè quando si prende parte al gioco è naturale che 
si vada ruzzoleni. Ma quelli ora lo pigliano per le spalle e lo trasci- 
nano fuori del campo. 

Si rialza, mortificato, » siede sul margine della strada. Ha Vim- 
pressione di essere un poco ubriaco. Ma questa primavera che lo av- 
volge da ogni parte e lo lascia isolato, gli resta estranea, non si ac- 
corge di lui... 

Non si accorgerà di lui nemmeno quella fanciulla che si spicca 
dall'ultima piazza dove il tram s'è fermato, e viene tutta svelta e 
balzante come sorvoli su la strada? Che vaga creatura, nel volto 
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fresco e acceso, nelle movenze di superba damina! Le sue gambette 
sembrano gambi di un fiore in boccio, tanto son diritte, tenere, fra- 
gili: il suo corpo pare che schizzi irrequieto e fremente da due mani 
che finiscano di modellarlo. E la ciliegia che ha in bocca! e le more 
che ha negli occhi! Donne ne aveva conosciute anche lui, senza ap- 
preazarle; ma questa veramente gli pare dono del cielo e frutto della 
terra. E l’odore che essa traspira dalla sua giovinezza gli fa chiudere 
gli occhi per assaporarlo. 

Passa e non lo guarda, si allontana senza voltarsi. Dove va, 
sola? Ecco, un uomo si scosta dal riparo d'un tronco d’albero e le 
viene incontro. Forse da molto tempo l’attendeva, in agguato, per- 
chè le gioie della vita bisogna attenderle in agguato. Ora la prende 
per la cinta, con un maschio gesto di possesso, e la conduce verso 
un’automobile che sta lì, ferma. Lo sportello dell’automobile si 
apre: l’uomo e la donna scompaiono nell’automobile, l’automobile 
scompare nel silenzio della campagna. 

Un senso di solitudine e di abbandono. Non c’è più nessuno? 
Già, voleva riprender la vita, ma la vita si allontana da lui. Si al- 
lontana e gli butta in faccia ancora un pugno di aromi, per scher- 
nirlo. 


* * * 


L'uomo non comincia a vivere se non quando comincia a con- 
siderarsi morto. — Ancora quella voce, che lo ha seguìto. Ma 
che tristezza cominciare a vivere per sentirsi definitivamente morti... 

Ora egli non domanda che di essere consolato. 


MICHELE SAPONARO. 














DECADENZA E FINE 
DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 


« Per mai non tramontar, se’ qual Boote » diceva a Venezia il 
ribelle frate di Stilo (1); e più tardi, al principio del 1623, Paolo 
Sarpi, il grande Servita, chiudendo la vita nobilissima, augurava 
alla patria: « Esto perpetua! ». Invece la Repubblica di San Marco, 
giunta al sommo della sua storia, nella prima metà del quattrocento, 
già era in decadenza. Decadenza che durerà secoli, in cui Venezia 
consumerà la potenza e la gloria, accumulate nei giorni della gran- 
dezza, mentre seguiterà a goder fama e prestigio per sapienza poli- 
tica e splendore civile; decadenza da prima lenta e con soste e ri- 
prese, continua e fatale da ultimo, ma sempre illuminata dai ba- 
gliori del lusso, delle feste, dell’arte; finchè la grande città, esausta. 
immemore, umiliata si abbatterà. 

E vedremo il Cuoco severamente osservare: « Per qual forza di 
destino avrebbe potuto sussistere un governo, il quale da due secoli 
avea distrutta ogni virtù ed ogni valor militare, che aveva ristretto 
tutto lo Stato nella sola capitale, e poscia avea concentrata la capi- 
tale in poche famiglie, le quali, sentendosi deboli a tanto impero, 
non altra massima aveano che la gelosia, non altra sicurezza che la 
debolezza de’ sudditi e, più che ogni nemico esterno, temer doveano 
la virtù de’ propri sudditi? Non so che avverrà dell’Italia; ma il 
compimento della profezia del secretario fiorentino, la distruzione 
di quella vecchia imbecille oligarchia veneta, sarà sempre per l’Italia 
un gran bene » (2). 

E il Carducci, con la sua alta fierezza: « L’aristocrazia veneta. 
la vilmente ammalata, vilmente morì, senza fede, senza coraggio, 
senza compianto » (3). 


(1) Poco dopo, però, aperto il conflitto tra Venezia e Paolo V, il Campanella mutò 
animo e scrisse gli Antiveneti. 


12) Cuoco V., Saggio storico sulla Rivoluzione napoletana del 1799, Bari, Laterza, 
1913, pag. 22. 


(3) Carpucci, Opere, vol. XVI, pag. 151. 
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* * * 


Al principio del quattrocento la Repubblica era uno degli 
Stati più potenti e gloriosi. 

La città di San Marco — secondo uno scrittore bizantino che 
accompagnò l'Imperatore Giovanni Paleologo su le lagune, nel 1438 
— era veramente mirabile, anzi la più mirabile città per ricchezza. 
varietà e splendore: città multicolore e degna di lodi infinite. città 
infine saggia fra tutte, e che ben si poteva chiamare una seconda 
Terra promessa. 

Lo Stato, retto da un governo severo ma giusto, traeva forza e 
prosperità da un vasto territorio continentale, da un esteso dominio 
coloniale, da commerci e industrie fiorenti. Ma nel robusto orga- 
nismo già si avvertivano i primi sintomi del male. 

Sul letto di morte, il doge Tomaso Mocenigo (1423), dopo aver 
fatto un quadro statistico della forza e della ricchezza della Repub- 
blica, dava consigli di pace e deprecava l'elezione di Francesco Fo- 
scari, troppo amante di novità e di conquiste. Non fu ascoltato, e 
parve che i suoi tristi presagi si avverassero. Infatti il dogado di 
Francesco Foscari fu agitato da guerre, spesso seguite da rovesci. 
Per fatalità storica, quasi contemporaneamente, contro la fortuna 
e la vita del Leone si levarono tre gravi minacce: il consolidamento 
della potenza ottomana, le scoperte marittime. la lotta in terraferma 
con gli Stati italiani e le Potenze straniere. 

Quando, al principio del secolo decimoquarto un’orda di Tur- 
chi, uscita dalle steppe native e fermatasi alcun tempo su le rive 
dell’Eufrate,: si stabilì, sotto la guida di Osman, nella regione di 
Nicea e s'avanzò quindi in Asia Minore. nessuno poteva prevedere 
che essa avrebbe formato un impero, esteso il suo dominio sino al- 
l'Adriatico. e distrutto il dominio coloniale di San Marco. Mentre 
le nostre repubbliche, rivali. si combattevano, gli Osmani si spinge- 
vano sino alle coste dell'Asia Minore; e, chiamati dagli imperatori 
bizantini, mettevano piede in Europa: e, aiutati dai nostri coloni. 
procedevano di conquista in conquista. Anche la Repubblica non 
parve accorgersi del pericolo e incominciò una politica di accordì coi 
nuovi conquistatori, così che, nel 1384, vediamo un’ambasceria 
turca su le lagune, e un’ambasceria veneziana alla corte di Murad I. 
Il duello, che si chiuderà a Passarowitz. con la prostrazione dei due 
contendenti, s’iniziò, si può dire, con la battaglia di Gallipoli (1416). 
in cui Venezia ruppe il nemico: ma nel 1430 essa doveva consegnare 


a Murad I Salonicco; e, peggio, nel 1453 doveva assistere, impo- 
tente, alla caduta di Costantinopoli. Da questo momento la lotta si 
farà più stretta, e procederà con continua serie di guerre, tregue 
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e paci, con alterna vicenda di vittorie e di sconfitte, con atti di valore 
e di audacia mischiati ad atti di debolezza e di viltà, ma sempre con 
danno del prestigio e del dominio coloniale della Repubblica. E 
tuttavia spetterà ad essa il vanto di aver sostenuto, proprio nel tempo 
in cui le forze le venivano meno, una fiera lotta con un nemico te- 
nace e accanito, in difesa della cristianità, per lo più assente e in- 
differente. 

Nel 1479, dopo una lunga guerra che vide i Turchi fin sotto le 
mura di Udine e poi fino al Tagliamento, Venezia firmava con Mao- 
metto II, una pace, per la quale rinunciava a Negroponte e ad Argo. 
cedeva l'isola di Lemno e gran parte dell'Albania e, per di più. si 
obbligava a pagare un tributo annuo di diecimila ducati. Indi a poco 
perdeva anche Santa Maura e Cefalonia. E, se nel 1489 riceveva da 
Caterina Cornaro l’opima Cipro. nel 1503 (chiudendo un periodo 
bellico che registrò le tristi giornate di Porto Longo, Porto Giunco e 
Capo del Papa. e le incursioni del Friuli. non certo sanate dall’ac- 
quisto di Cefalonia e Santa Maura) Venezia. scesa a patti con Ba- 
iazet II, restituiva Santa Maura. rinunciava a Modone e a Corone 
«occhi della Repubblica ». a Lepanto. Perdite dolorose. seguìte in 
men che quarant'anni da altre, non men dolorose. Infatti. dopo la 
ignominiosa giornata della Prevesa, in cui Andrea Doria. per volere di 
Carlo V. lasciò al Turco, con la sua fuga. il dominio del mare, Ve- 
nezia col trattato del 1540 abbandonava a Solimano II più che venti 
isole fra Sporadi e Cicladi e ancora Malvasia e Nauplia. E, pur con- 
tribnendo in massima parte alla vittoria di Lepanto, che cancellò 
l’onta di Prevesa e distrusse la leggenda della invincibilità osmana. 
Venezia per la doppiezza di Filippo Il era costretta ad accordarsi nel 
1573 con Selim II e a lasciargli Cipro, Antivari. Dulcigno e altri luo- 
ghi, occupati dal Turco durante la guerra. Tale pace. mentre segnava 
la fine del predominio turco, segnava anche la fine della potenza co- 
loniale di Venezia, non restandole di tutto impero marittimo che 
Candia e poche altre terre e isole (4). Il vessillo di san Marco non 
sventolava più, protettore e rispettato, nell’Egeo; invece la Mezzaluna 
si spingeva nell’ Adriatico, nel « prediletto feudo veneto ». 

Mentre nella lotta col Turco la Dominante logorava le sue forze. 
l’apertura delle nuove vie commerciali la colpiva duramente. 

Venezia fu, massime nei secoli decimo quarto e decimo quinto. 
il principale emporio dell'Occidente (5). Le galee, dai porti del- 

(4) Su questa lotta fra Venezia e il Turco, cfr. Manrroni, Storia della Marina ita- 
liana dalla caduta di Costantinopoli alla battaglia di Lepanto, Roma, 1897. E dello stesso: 


La battaglia di Gallipoli e la politica veneto-turca, in « Ateneo Veneto », a. XXV, vol. Il 
( Venezia, 1902). 


(5) Luzzatto Gino, Storia del commercio, Firenze, Barbèra, 1914, pag. 298; è La 
funzione del porto di Venezia nel passato e nel presente, in Annuario del R. Istituto Su- 
periore di scienze economiche e commerciali di Venezia, Venezia, 1923. 
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l'Anatolia, del Mar Nero, della Romania, della Siria, dell’Egitto, 
degli Stati barbareschi, recavano alla metropoli spezie e altri pro- 
dotti, che mercanti d’ogni Stato compravano e distribuivano in Eu- 
ropa. E d’altra parte caricavano e portavano in Oriente vetri colo- 
rati. mosaici, tessuti di seta che si facevano in Venezia, lane, fusta- 
gni. metalli ed altro che provenivano dalla Lombardia, dalla To- 
scana, dal Veneto, dalla Germania. 

Scoperta l'America e raggiunte, per il Capo di Buona Speranza. 
le Indie, il commercio prendeva altre vie. La scoperta dell’ America 
non molto commosse i Veneziani, ma quando, nel luglio del 1501. 
si seppe delle navi portoghesi, reduci dalle Indie e cariche di spezie- 
rie, parve che la patria fosse colpita da pubblica sventura. «La 
qual cosa — dice Girolamo Priuli nei suoi Diarî -— importava più 
al Stato veneto. che la guerra turchesca, et ogni altra guerra li po- 
tesse achadere..... Et fo tenuto questa nova, per li sapienti. che la 
fusse la pegior nova che mai la Republica veneta potesse havere 
habuto, dal perdere la libertade in fuori » (6). Alcuni ancora spe- 
ravano su la difficoltà del viaggio e su la resistenza degli Indiani; ma. 
a toglier ogni illusione, seguì il ritorno delle galee veneziane da Ales- 
sandria e da Beyrut « senza collo di spetie... nova, mai piui a li 
tempi nostri vista nè aldida ». Si chiesero notizie su le nuove sco- 
perte a tutti gli ambasciatori. s'inviarono legati in Portogallo, si sol- 
lecitò l'Egitto a diminuire i balzelli delle spezie e ad avversare i Por- 
toghesi; e si pensò anche a un’opera grandiosa e audace, che doveva 
proporre. più che un secolo e mezzo dopo, Leibniz a Luigi XIV, e 
che solo dopo tre secoli e mezzo, doveva mandare a effetto il Lesseps. 
Forse la Repubblica sarebbe riuscita a trovare qualche riparo, se la 
lega di Cambray non l’avesse tenuta impegnata per otto anni. 
Quando fu libera, era oramai tardi; e tutta la sapienza umana. dice 
tinaldo Fulin, non avrebbe potuto mantenere a Venezia i vantaggi. 
che le nuove scoperte trasferivano alle nazioni poste in riva all’ A- 
tlantico (7). 

In Italia, poi, i vicini invidiosi. temendo che troppo si allar- 
gassero le conquiste della Repubblica in terraferma, la accusavano 
di mirare al primato politico della penisola, e spiavano l'occasione 


di colpirla, e annientarla. « Certo voi Veneziani diceva sul finir 
del 1467 Galeazzo Maria Sforza a Giovanni Gonela, segretario della 
Repubblica — havete gran torto, havendo ’] più bel stato d’Italia, a 


no vi contentar. e turbar la pase e ’] stato d’altri. Se sapeste la mala 


(6) Furin R., Diari e diaristi veneziani, Venezia, 1861, pag. ix, 155 e 159. 


(7) Fucin R., Dell'atitudine di Venezia dinanzi ai grandi viaggi marittimi del se 
colo XV, Venezia, 1881, pag. 24. 
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so 
(ST) 


volontà che tutti universalmente hanno contra di voi, vi se rizzeriano 
i capelli, e lasciaresti viver ogn'uno nel suo stato » (8). 

Queste paure e gelosie e cupidigie misero capo alla lega di 
Cambray, che unì mezza Europa contro la Dominante. Uscita dalla 
terribile stretta più per abilità diplomatica che per valore d’armi. 
manteneva quasi intatto il suo dominio, ma il suo cammino in terra- 
ferma era ormai chiuso. Il Machiavelli, ostinato nemico dei Vene- 
ziani, nell’Asino d’oro prorompeva: 


San Marco impetuoso et importuno, 
Credendosi haver sempre il vento in poppa, 
Non si curò di ruinare ogniuno : 

Nè vide come la potenza troppa 

Era nociva, e come il me’ sarebbe 

Tener sott'acqua la coda e la groppa. 


Oramai con la lotta da sostenere in Oriente e in terraferma. 
con il commercio inaridito, Venezia sentiva esaurita la sua forza di 
espansione, e sì ripiegava su sè stessa. 


* ** 


Venezia, sino al secolo decimo quarto. volta all’Oriente, non 
ebbe mire territoriali: tenendosi paga. per assicurare i suoi interessi 
nella penisola, d’imporre balzelli su le merci e dazi ai legni che navi- 
gavano nel Golfo e per i fiumi, e di stringere trattati commerciali 
con ì vicini. Una conferma di quest’assenza di ambizioni territo- 
riali, troviamo anche in certe sue leggi restrittive. concernenti gli 
acquisti di beni in terraferma. Di esse (la prima è del 1256) alcune 
vietavano senz'altro Vacquisto di terre nella Trevigiana, nel Pole- 
sine, nel Ferrarese; altre prescrivevano di allontanare i nobili pro- 
prietari di terre e i loro parenti dai consigli dello Stato, quando si 
trattasse di luoghi, nei quali quei nobili avessero possessione o feudo. 
Più tardi si cercò di ridurre il rigore di queste leggi, ma non così da 
non far sempre manifesta la tendenza del governo; il quale voleva, 
non solamente, che nessun nobile ricevesse feudo o altro beneficio 
da signori o comuni forestieri, ma intendeva anche limitare gli 
acquisti in terraferma ed evitare conflitti con i vicini (9). 


(8) Matipriero, Annali veneti in « Archivio storico italiano » Firenze, 1843), 
tomo VII, parte I, pag. 216-218. 

(9) Quando poi Vicenza, Padova e Verona entrarono a far parte del dominio veneto, 
e vennero così a mancare i timori d’ingerenze straniere, quando la politica continentale 
ebbe maggiore impulso, le leggi restrittive, vuctate de! contenuto politico, ebbero sol- 
tanto l’intendimento di difendere l'interesse pubblico dal privato; e perciò le parti del 
1533, 1548 e 1555, in materia di frumenti e biade, stabilivano non potessero intervenire 
nei consigli coloro che ne producevano certa quantità nei loro possedimenti di terraferma 
Cfr. V. Lazzarini, Antiche leggi venete intorno ai proprietari nella terraferma, in 
« Nuovo Archivio Veneto », Nuova Serie, vol. XXXVIII (1920). 
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Senonchè la necessità di non lasciare in mano e nell’arbitrio al- 
trui luoghi di transito e punti di passaggio, indispensabili al suo 
commercio e al suo approvvigionamento, il timore della potenza di 
vicini molesti e pericolosi, spinsero la Repubblica al dominio in ter- 
raferma. 

Questo della terraferma è un problema, che tormentò la mente 
dei governanti e gravò sulla politica della Repubblica per secoli, 
tenendo diviso il patriziato. Perchè non si deve credere che l’indirizzo 
della politica veneziana poggiasse sul consenso unanime: chi scorre 
gli atti dei consigli, vede subito che le risoluzioni erano il risultamento 
di discussioni lunghe e agitate, di proposte e controproposte, di deli- 
berazioni sospensive e di votazioni ripetute. Da quando la cura della 
terraferma si era imposta alla mente dei Veneziani, il patriziato s'era 
diviso in due partiti: quello della politica di terraferma e quello della 
politica del mare. Tra queste due opposte correnti, dopo la pace di 
Torino (1381). si affermò una tendenza media che mirava a conciliare 
tale duplice interesse (10). È conseguenza di questa tendenza la po- 
litica che si tenne col Turco. 

Venezia non volendo impegnarsi in una lotta con la Mezzaluna 
cercava di impedirne indirettamente i progressi. E perciò, mentre si 
ritraeva daglì estremi punti del Mediterraneo orientale, cercava di 
formarsi una larga base nell’Egeo; e. mentre curava di mantenere 
sempre buone relazioni con i Turchi. aiutava nascostamente i ne- 
mici di essi. Così incominciò quella politica di trattati e di accordi. 
che doveva rendere Venezia sorda alle invocazioni di Costantinopoli. 
e proclive ai tributi annui e ai donativi e manzerie ai ministri del 
sultano. Questo contegno verso la crescente e minacciosa potenza 
osmana, si può, se non giustificare, spiegare. I Turchi non rappre- 
sentavano una potenza marittima e non davano seria molestia a Ve- 
nezia. anzi erano larghi di concessioni: d’altra parte gli Stati occi- 
dentali di fronte al pericolo turco si mostravano indifferenti, anzi 
i Genovesi favorivano e aiutavano gl’infedeli. A queste sono da ag- 
giungere altre ragioni: le ristrettezze finanziarie in cui si dibatteva 
la Repubblica, lo stato della sua marina, il bisogno dei grani del Le- 
vante, il timore di trovare. in una guerra, uniti col Turco, altri Stati 
a lei ostili, le cure della politica di terraferma; e sopratutto V'assillo 
del proprio commercio, dei traffici con la Tana, con Trebisonda e 
Costantinopoli, che un conflitto con i Turchi avrebbe annullati. « Es- 
sendo noi mercanti non possiamo viver senza loro » diceva un vene- 
ziano del cinquecento. 


(10) Cessi R., Venezia e l'acquisto di Nauplia ed Argo, in « Nuovo Archivio Ve- 
neto », Nuova Serie, vol. XXX (1915). 
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Alla morte del doge Mocenigo c’è nella politica della Repubblica 
non dico una svolta (chè la costituzione veneziana non ebbe mai forti 
scosse nè repentini sbalzi, e tutte le mutazioni provennero da lenta e 
meditata preparazione), ma una netta affermazione della tendenza 
continentale. I due partiti, in cui si divideva il patriziato, ossia i 
partigiani della politica del mare e quelli della politica di terraferma, 
che è quanto dire i conservatori e i novatori, o i pacifisti e i milita- 
risti, si opposero fortemente: quelli, capeggiati da Pietro Loredano, 
valoroso capitano di mare, volevano, seguendo il consiglio del doge 
Mocenigo, una politica di « sparagno » e di pace: questi, diretti da 
Francesco Foscari, chiedevano una politica più ardita e più consen- 
tanea ai tempi mutati: quelli, in gran parte dediti al mare e alla 
mercatura, volevano quiete in terraferma e accordi col Turco, per 
continuare indisturbati i traffici e per impinguare l’erario:; questi. 
fra i quali si contavano certo molti proprietari di beni in terraferma. 
tendevano (ora che la potenza del Turco rendeva malsicura la for- 
tuna commerciale di Venezia) a fare di Venezia uno dei più potenti 
Stati d’Italia. Il contrasto per la elezione del successore del Mocenigo 
fu accanito. Durarono sei giorni le ballottazioni, tra discorsi e scher- 
maglie. Finì col vincere il Foscari. fautore di arditi propositi (11): 
ma il partito conservatore non disarmò, e. non avvertendo il mu- 
tamento dei tempi. si mantenne tenacemente fedele all’ammoni- 
mento di « coltivar el mar e lassar star la terra ». Ancora nel cinque- 
cento, al tempo della lega di Cambray. v'era un forte partito avverso 
al dominio continentale; e Girolamo Priuli nei suoi Diarî sosteneva 
che non si doveva andare in terraferma. e aggiungeva che tutto il bene 
era venuto dal mare e tutto il male dalla terra. Anche il Machia- 
velli affermava che se la Repubblica « avesse mirato sempre al mare 
sarebbe divenuta la seconda potenza dopo Vimpero romano ». 

Fu invece, chi ben guardi, una necessità la politica di terra- 
ferma. Se prima, per ragioni economiche e politico-militari, Venezia 
dovette uscire dal cerchio delle lagune e metter piè sul continente, 
dovette pure, compostosi uno stato di terraferma, conservarlo e ac- 
crescerlo. Poteva essa lasciar ingrandire alle proprie spalle altri 
Stati, senza restarne diminuita e soffocata? E avrebbe potuto resi- 
stere per tre secoli contro i Turchi, senza le forze e i mezzi che traeva 
dalla terraferma? 

Del resto lo stesso partito conservatore. che poi succedette al 
Foscari nel governo, non fu costretto. per non compromettere la si- 
curezza e l’onore della Repubblica, a persistere nella politica di ter- 
raferma? 

Il Foscari. uomo energico e saggiamente ambizioso, salito al 


(11) Sanupo, Vite dei dogi (Muratori, t. XXII, pag. 967). 
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soglio dogale, spinse avanti il destino del suo paese e gli accrebb 
stato e grandezza. Poi. la continua e astiosa opposizione del partito 
conservatore, che mai si arrese e anzi prese presto la rivincita, e 
le sventure familiari avvelenarono la vita e indebolirono la fibra di 
questo grande e onorando doge. Forse una delle ragioni che lo spin- 
sero a proporre, secondo alcuni tre volte, la propria rinunzia al- 
l'alto seggio, fu la lotta implacabile che gli muoveva il partito con- 
servatore. Forse in aleuni momenti più energica sarebbe stata la sua 
azione senza quella lotta e senza quelle sventure. Alla caduta di Co- 
stantinopoli egli proponeva di rompere guerra al Turco; prevalse 
invece l’attiva azione di quel Pasquale Malipiero, che doveva poco 
dopo essere doge, per reazione alla politica del Foscari. 

Fu adunque la politica continentale effetto di ambizioni e di 
interessi personali? No certamente. Il Foscari con coraggio e chiaro- 
veggenza s'era messo sulla via che sola si apriva alla Repubblica. 
Ma Venezia aveva compiuta la sua missione storica. 

Il Kretschmayr (12) si chiede: Con l’acquisto e l'ampliamento 
del dominio di terraferma non si aprivano a Venezia nuovi oriz- 
zonti? L’'occidente non presentava anch'esso come l'oriente grandi 
vantaggi? È non era un miraggio allettante quello che si offriva 
quasi da sè alla città, d'essere guida verso un'Italia unita? 

Il Machiavelli dice che i Veneziani « avevansi presupposto nel- 
l’animo d'aver a fare una monarchia simile alla romana » (13); ed 
il Guieciardini, anch'egli avverso ai Veneziani, scrive che essi « sta- 
vano attenti e preparati a valersi di ogni accidente che potesse aprire 
loro la via allo imperio di tutta Italia » (14). 

Non si può negare che alcuni atti della politica veneziana ab- 
biano potuto dare argomento a tali sospetti, ma è certo che la Re- 
pubblica, sebbene molti l’augurassero, mai non ebbe l'idea di con- 
quistare la signoria d’Italia. 

È questa una delle cause principali della decadenza non solo di 
Venezia. ma di tutti gli Stati italiani. L'Italia, pur avendo donato 
all'Europa lo splendore del Rinascimento, restò, nel cinquecento, 
politicamente meno avanzata degli altri popoli. Se al tempo dei Co- 
muni l’Italiano acquistò la coscienza individuale, non acquistò quella 
politica. Se le città riuscirono a tramutarsi in principati, mancò poi 
loro la forza di ridursi ad unità di nazione. Mentre in Italia gli 
interessi dei principi, rivali, anzì stranieri gli uni agli altri, non 
sorpassavano le mura della città o i confini del piccolo stato, e, 
quando li sorpassavano, miravano all’ingrandimento del dominio, 


(12) Geschichte von Venedig, vol. II, pag. 331-336 (Gorna, 1920). 
(13) Discorsi sopra lu prima deca di Tito Livio, lib. III, cap. 31. 
(14) La Storia d’Italia, Firenze, Sansoni, 1919, vol. I, pag. 6. 
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non mai allo stato nazionale, in Europa andavano rassodandosi le 
grandi monarchie unitarie. Le quali. chiamate da italiani contro 
italiani, venivano a sfogare le loro ambizioni e cupidigie nel nostro 
paese, trasportandovi le loro lotte di predominio. Così l’Italia, pure 
illuminata dall’arte e dalle lettere. pur florida per commerci e ric- 
chezze, divenne campo aperto agli stranieri; e la storia pure scritta 
col sangue sul suo terreno, non è tanto storia sua. quanto di Francia, 
di Spagna e di Germania. 

Venezia non ebbe. neppur essa, l’idea unitaria dello stato. E 
del resto. non poteva assolvere tale missione: fra le altre cose, le 
facevano difetto le forze militari: e le si opponeva la costituzione, 
unica più che singolare. per cui, pur avendo uno stato di terraferma. 
non ebbe mai ordinamento di potenza territoriale. Sicchè essa seguì 
la sorte di tutti gli altri Stati italiani. Non perdette la libertà, come 
Milano; ma. per tre secoli. dovette destreggiarsi tra Francia. Spagna 
e Austria, cercando appoggi o alleanze. e ricevendo sempre danni e 
offese. cessando dal rappresentare una parte nella storia politica 
d’Europa, spendendo quel che aveva guadagnato nel tempo della sua 
vrandezza. « Venice spent what Venice earned » scrisse il Browning. 


* * * 


La decadenza, che nel cinquecento potè celarsi sotto lo splen- 
dore in cui tutta fu ammantata la Città dei dogi. si fece palese nel 
seicento. 

Tristi le condizioni d’Italia, asservita in gran parte a Spagna. 
Sola Venezia, col Piemonte. era libera, ma col Turco da un lato e 
con gli Spagnoli dall’altro. 

Essa è subito impegnata nella contesa religiosa con il papa 
Paolo V; poi nella lotta con gli Absburgo d'Austria e di Spagna: 
quelli rivolti sempre alle terre di san Marco, questi, da Napoli e da 
Milano, solleciti a tramar insidie e congiure. Libera da questi con- 
flitti e dalla guerra per la successione di Mantova, Venezia si tiene 
appartata, e quasi conscia della sua debolezza, si chiude nella poli- 
tica della neutralità armata. Difende, come può, il dominio del 
Golfo; e, assalita, sa rispondere ancora con fierezza e valore. 

Avventatisi, infatti, i Turchi contro Candia, non ostante la im- 
preparazione, Venezia resiste. E se, nel 1669, dopo ventiquattro 
anni di ostilità, Candia cade, Tomaso Morosini, Jacopo da Riva. 
Alvise Mocenigo, Giuseppe Dolfin, Lorenzo Marcello, Giorgio Mo- 
rosini e specialmente Lazzaro Mocenigo, che rompe la flotta nemica 
e penetra nei Dardanelli, mostrano che la stirpe degli eroi non è 
estinta. Perduta, però, Candia, finisce del tutto la influenza vene- 
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ziana in Oriente. Chè se il Peloponnesiaco, rinnovando gli antichi 
fasti, riporta su gli antichi dominî il Leone, la Repubblica a Carlowitz 
uel 1699 deve sperimentare e, a Passarowitz nel 1718, deve subire 
la doppiezza e la tracotanza austriaca. Questa pace, che lascia Vene- 
zia padrona della Dalmazia e dell’Albania littorale, dell’isola di 
Cerigo e delle isole Jonie, chiude la sua vita militare. 

La decadenza si fa sempre più manifesta. Alla politica della 
neutralità armata, tenuta nel seicento, segue la politica della neu- 
tralità disarmata. La Repubblica s’apparta sempre più; e assiste, 
passiva, allo spettacolo del suo dominio violato e devastato dagli 
eserciti stranieri, durante le tre guerre di successione, di Spagna, di 
Polonia e d'Austria. E come il suo territorio-è impunemente violato, 
così il Golfo, di cui ancor si vanta signora, è corso liberamente da 
navi d’ogni nazione: e, nella guerra per la successione di Spagna, 
quelle francesi si spingono sino a Chioggia. 

Quando poi per il trattato di Aquisgrana l’Austria rassoda il suo 
predominio nell’alta Italia, la Repubblica si accosta un po” ad essa; e 
da allora sino alla Rivoluzione vive in quiete, timorosa degli altri e di 
sè stessa. Soltanto rompono questa vita inerte le geste di Angelo Emo, 
quasi che il mare, su cui Venezia aveva fondato la sua grandezza. 
volesse mandare a lei, ora morente in grembo alle gloriose lagune. 
con l’ultimo ammiraglio. l’ultimo bagliore di gloria. 


* * * 


Le cause della decadenza della Repubblica devono considerarsi. 
oltre che sotta l'aspetto esterno o politico, anche sotto l'aspetto in- 
terno o morale. Abbiamo accennato alle cause esterne che arresta- 
rono il cammino del Leone: diamo, ora. uno sguardo alle cause in- 
terne. 

Il Rinascimento, ricco di pensiero e maraviglioso di opere, fu 
un'epoca non soltanto di decadenza politica, ma anche di decadi- 
mento morale, in Venezia, come nel restante d’Italia. 

I patrizi. già dediti ai traffici e alla mercatura, disertavano il 
mare e i mercati e si davano a una vita piacevole e dispendiosa. Edi- 
ficavano cospicui palazzi in città, compravano possessioni in terra- 
ferma e vi erigevano sontuose ville. « Et da queste possessione 

dice il citato Priuli procedeva ettiam il viver molto dilicata- 
mente et lautamente ». 

La nobiltà incominciava a perdere quelle virtù. per le quali un 
popolo di pescatori era diventato un popolo di navigatori e di con- 
quistatori. 


Altra causa è da ricercarsi in quel tenace spirito conservatore, 
proprio dei Veneziani. Quando una parte della nobiltà, presentendo 
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il mutare dei tempi, voleva trasportar sul continente la fortuna di 
Venezia, il partito conservatore cercò opporsi; e, se poi cedette, si 
riebbe subito, e ancora al tempo della lega di Cambray, come si è 
detto, era potente. Quando le nuove scoperte aprirono al commercio 
gli oceani e tracciarono altre vie, i Veneziani continuarono a se- 
suire di preferenza quelle che avevano fatto la loro fortuna, nel 
medio evo. Quando incominciò il decadimento, il governo, per rial- 
zare le sorti del paese, non seppe fare altro che insistere su quei 
mezzi di cui si era valso in antico. 

Questo amore tenace della tradizione fece, come bene osserva il 
Burekhardt, commettere ai Veneziani l’errore, comune ai troppo 
prudenti, di non voler supporre nessuna risoluzione ardita e teme- 
raria neppur nei loro avversari. Cullati in questo ottimismo, 
che forse è proprio in modo speciale delle aristocrazie, si erano 
ignorati gli armamenti di Maometto II per la presa di Costantino- 
poli, i preparativi per la spedizione di Carlo VIII, gli accordi per la 
lega di Cambray. 

Ma alla migliore conoscenza dello scadere di Venezia ci serve 
il terzo volume della monumentale opera di Pompeo Molmenti (15). 
Esso ci offre la visione completa e viva della Repubblica nei secoli 
decimosettimo e ottavo. Così seguiamo da vicino la degenerazione 
civile e sociale: e, se vediamo gli avvenimenti politici e guerreschi 
soltanto di scorcio, di essi spesso cogliamo i primi annunzi nella co- 
scienza del popolo, e ne sentiamo le ripercussioni sino agli ul- 
timi echi. 

Dissi altra volta dello strettissimo rapporto, anzi della sovrap- 
posizione e confusione. per Venezia, fra storia politica e vita pri- 
vata (16). 

In un periodo. poi. in cui l’attività politica e guerresca non è, 
relativamente, notevole, in cui il governo, come dice il Cuoco. ha 
ristretto tutto lo Stato nella sola capitale. e poscia ha concentrata 
la capitale in poche famiglie, l’opera del Molmenti riesce di sommo 
aiuto. 

Il governo accentrato nel Collegio, nel Consiglio dei dieci e nei 
tre Inquisitori di Stato restava nelle mani di pochi. Nè riuscirono a 
immettere forze nuove e fresche le aggregazioni per le guerre di 
Candia e di Morea, chè i nuovi patrizi anzichè svecchiare l’antica 
nobiltà, ne subirono l'influenza e ne presero i difetti: mentre, poi, 
i nobili poveri servivano solo ai brogli e alle ambizioni di uomini 


(15) La storia di Venezia nella vita privata, VI ediz., parte III, Bergamo, Isti- 
tuto Italiano d’arti grafiche, 1926. 

(16) Vedasi il mio articolo: La storia di Verezia di Pompeo Molmenti, in 
« Nuova Antologia », 16 agosto 1925. 
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amanti di novità; e i nobili di terraferma domandavano invano di 
partecipare al governo centrale. 

Sorda alle voci dei nuovi tempi, l'oligarchia opponeva una forte 
resistenza: e il timore delle novità era pari alla severità degli Inqui- 
sitori. Ma non si deve credere ai diffamatori di Venezia, che la di- 


cono pronta a qualunque arbitrio. « Certamente — dice a ragione il 
Molmenti -— non si può dire che gl'Inquisitori non perseguissero con 


zelo eccessivo chiunque avesse mormorato contro lo Stato, nè che 
lo spionaggio non fosse ancora, come dappertutto. strumento di go- 
verno, nè che sempre fosse rispettato il segreto epistolare, ma la 
crudeltà del Governo è fantasia di romanzieri ». 

Se grande è la tenacia del governo nel mantenere l'antica costi- 
tuzione, grande è anche la cura di promuovere miglioramenti civili 
e sociali. 

Languiva il commercio, oramai ridotto ai prodotti nazionali e 
ostacolato dal Turco, il quale favoriva Inghilterra, Francia e Olanda, 
per dispetto a Venezia. Ma questa cercava compensi altrove, strin- 
gendo trattati commerciali col regno di Sardegna, con la Sassonia. 
col Portogallo. e perfino con la Danimarca e la Russia. 

Insieme col commercio venivano meno le industrie; e, anche 
in questo campo, il governo faceva lodevoli tentativi, ma trovava 
opposizione nella maggior parte delle Arti, che volevano mantenere. 
con le antiche tradizioni tecniche, gli antichi privilegi. 

Nè il governo trascurava la cultura. Nel 1770 Gasparo Gozzi 
ebbe incarico di studiare e consigliare una riforma di tutti gli studi: 
e poco dopo, cessato l'ordine dei Gesuiti, egli stesso dovette prepa- 
rare un disegno per il riordinamento dell’istruzione elementare e 
classica. 

Non mancava la Repubblica di erigere anche opere pubbliche 
grandiose: basterebbero, a titolo d'onore, i Murazzi, opera vera- 
mente di ardimento romano. 

Di contro ai buoni provvedimenti dello Stato, viva era anche 
l’operosità dei privati. 

Le lettere, stagnanti durante il seicento nelle sonore accademie. 
si riebbero nel settecento ed annoverarono illustri cultori, fra i quali 
Apostolo Zeno, precursore del Muratori e del Metastasio, Marco 
Foscarini doge e storico insigne. La maggior affermazione letteraria, 
però, fu data dal teatro con Carlo Goldoni, che ricondusse la com- 
media alla vita. La musica, che nel seicento ebbe in Venezia il pri- 
mato, nel secolo seguente cedette il posto alla drammatica, non senza 
però continuare a prosperare; e i conservatorî di musica e la Cap- 
pella marciana. attirarono l’attenzione e l’ammirazione del Rous- 
seau, del Burney, del Goethe. 
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L'architettura, enfatica e bizzarra nel seicento, dette pur edi- 
fici cospicui per grandiosità decorativa, come i palazzi Rezzonico e 
Pesaro, e la chiesa della Salute; nel settecento continuò ancora 
per qualche tempo a sentire l’influsso del Longhena, ma fu da 
ultimo condotta alla reazione e parve volesse tornare a Vitruvio e 
al Palladio (17). La scultura trovò in Antonio Canova, l’artefice 
che ridestò le tradizioni della bellezza greca; e la pittura con Giam- 
battista Tiepolo rinnovò le glorie di Tiziano e di Paolo. 

La vita si effondeva nel lusso e nei divertimenti. Venezia co- 
glieva ogni occasione per darsi a festa: le cerimonie della Chiesa e 
dello Stato, le accoglienze ad ospiti regali è principeschi. Anche i 
privati. o per ricevere nei loro palazzi cospicui ospiti, o per cele- 
brare ingressi alle alte cariche dello Stato, o per festeggiare eventi 
familiari, sfoggiavano magnificenze, distruggendo le avite fortune. 
Ancora più sfrenata la giocondità del Carnevale. che si apriva il 26 
dicembre. e che non s’interrompeva neppure per eventi tristi. come 
avvenne per la morte del doge Renier, che seguìta il 18 febbraio 1789 
fu resa pubblica il 2 di marzo, a carnevale finito. E gli svaghi conti- 
muavano nei teatri, nei casini, nei caffè, nei ridotti: e lieti ritrovi 
offrivano le isole vicine, specialmente la Giudecca e Murano. o le 
belle e sontuose ville del Brenta e del Terraglio. 

Non si deve credere che in tanta rilassatezza. del resto comune 
ad altri paesi d'Europa, non ci fossero lodevoli tentativi di rinno- 
vare leggi e costumi, e affermazioni di fresche energie. Alcuni 
avrebbero voluto ritemprare gli ordinamenti logori della Repub- 
blica, ma le nuove idee corrodevano le fondamenta vetuste dello 
Stato. Dice il Molmenti: « Quando Venezia si trovò di fronte a que- 
ste idee, che mutavano lo spirito del mondo. dovette perire... L’im- 
mobilità degli ordinamenti a cui la Repubblica era debitrice della 
sua lunga vita, fu anche la principal causa della sua morte. Ma 
ogni radicale trasformazione sarebbe stata per essa disgregatrice ». 

Morto il doge Renier fu eletto Lodovico Manin: «il periodo 
del suo dogado, che si stende tra il 1789 e il 97. segna l’agonia di 
Venezia ». Due mesi dopo la elezione del Manin si convocavano gli 
Stati generali a Versailles. Venezia non se ne commosse, e se ne 
stette inerte e inerme, anche quando i Francesi presero la via delle 
Alpi. Quando il governo veneziano comprese il pericolo, era troppo 
tardi; e il 12 di maggio 1797 il patriziato, tanto minore di sè stesso 


(17) Il Criepowski, nella sua opera intitolata Pas Italien des Rokoko (Miinchen, 
Miiller, 1919) parlando di Venezia, dopo aver detto che la :ilonna nel settecento, vendi- 
candosi del cattivo trattamento subìto in antico, esercitava un suo dominio, ravvisa fin 
nell’architettura l’influsso femminile. Se non proprio nell’architettura questo influsso è 
da ricercarsi, come del resto ammette lo stesso serittore polacco, nella decorazione in- 
terna dei palazzi. 


3 ‘ol OOLIII, serie VII 1° Maggio 
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e del proprio passato. segnava l’atto di morte della gloriosa Repub- 
blica. 

Così finiva un'epopea che era durata più che dieci secoli. 

Questa visione di Venezia decadente sorge, ripetiamo, completa 
e viva, dal volume del Molmenti; nel quale si ammirano ad un tempo 
l’artista. lo storico. il critico. E al periodo di vita gioconda che 
tratta. corrisponde la prosa festosa e pittorica. 

Chiuso il terzo volume. quasi ad allontanare da noi l’immagine 
della Regina detronizzata e barattata. appare. proprio in questi 
giorni il primo volume della settima edizione. (Quanto favore di 
pubblico accompagna quest'opera. dal 1880!) E mi piace rivedere 
le prime origini del popolo veneziano, il primo svegliarsi delle isole 
brulle della laguna. che quasi raccolgono l'eredità di Roma. 

Queste isole si trasformeranno ne «la plus triomphante cité ». 
La quale diventerà potenza mondiale, e darà «la plus formidable 
lecon d’énergie active et d'utilisation pratique qui se rencontre dans 
l’histoire ». 

Venezia. disse il Balzani, ebbe storici degni degli splendori 
della sua storia. Nella eletta schiera tiene un posto onorifico Pompeo 
Molmenti. Lunga è la serie delle sue opere, infinita quella dei suoi 
studi. sparsi in giornali e riviste letterarie: tutti, testimonianza su- 
perba del suo grande affetto per Venezia. esempio insuperabile di 
una attività instancabile. 

Na mezzo secolo quest'uomo. con feconda operosità, lavora a 
diffondere. in Italia e fuori. la conoscenza e l’amore di Venezia; da 
mezzo secolo s'affatica a difendere la Città dei dogi dai calunniatori 
della sua staria. dai nemici della sua bellezza e della sua integrità 
artistica. 

Si può dire che il Molmenti ha dedicato a Venezia la sua vita. 
la sua nobile vita di artista. di storico, di cittadino. 


Come gli antichi Veneziani. ha dato sè stesso ad proficuum et 
honorem Reipublicae. 


AncioLo Tursi. 
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mondiale L'Europa dopo la wuerra. 


Si può dire che dalla battaglia di Maratona (490 ay. Cristo), 
cioè da quando i Greci inflissero una decisiva sconfitta all'Impero 
persiano, fino all'ultima grande guerra, per ben ventiquattro se- 
coli, la politica mondiale è stata diretta dall'Europa. 

All’inizio del secolo attuale sul nostro vecchio continente esi- 
stevano ancora tre Potenze che si potevano chiamare mondiali per 
l’estensione dei loro territori, per la loro potenza economica e mi- 
litare, per la possibilità di imprimere alla loro attività una dire- 
zione assolutamente autonoma, di cui tutte le altre Potenze, grandi 
e minori, dovevano subire Vinflusso. Esse erano l'Inghilterra, la 
Russia e la Germania. 

L'Impero britannico aveva allora un'estensione di quasi 30 
milioni di chilometri quadrati ed una popolazione di cirea 425 mi. 
lioni d’abitanti. Dopo aver battuto successivamente tre grandi Po- 
tenze coloniali (la Spagna, i Paesi Bassi e la Francia) ed asservito 
la quarta (il Portogallo), Inghilterra, vinte le guerre napoleo- 
niche, è stata per un buon secolo lYarbitra del mondo intero. Essa 
dominava i mari: col principio del two powers standard si era assi- 
curata che la sua flotta da guerra fosse superiore alle due altre 
maggiori prese insieme; tutti i punti strategici (Gibilterra, Malta, 
Suez, Aden, le isole Bahrein. Singapore, Hong-kong) si trovavano 
in suo dominio. Le grandi ricchezze dei suoi territori metropolitani 
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e coloniali, lo sviluppo delle sue industrie e dei suoi commerci la 
facevano creditrice di ogni altro paese. 

Nel corso del secolo decimonono due altre Potenze europe: 
presero un incremento. che sembrò minacciare l’egemonia bri- 
tannica. 

La Russia, che già nell’ottocento si era impadronita di tutta 
l'Asia settentrionale ed aveva financo passato lo Stretto di Bering 
stabilendosi sul continente americano nell’Alaska, aveva poi intra- 
preso la sua penetrazione verso mezzogiorno nella regione transca- 
spiana. nel Turkestan, nell’altipiano del Pamir. nella valle del- 
l’Amur, in Manciuria. Prima dell’ultima guerra. i suoi territori 
comprendevano oltre 22 milioni e mezzo di chilometri quadrati con 
una popolazione di più di 175 milioni d’abitanti. Nel mentre, an- 
che attraverso la Persia. appariva sempre più come una minaccia 
per la dominazione britannica nelle Indie, la Russia, mirando su 
Costantinopoli, cercava di aprirsi la via del Mediterraneo. Sebbene 
le sue condizioni intellettuali ed industriali non fossero molto pro- 
vredite. essa aveva grandi e svariate ricchezze naturali nonchè un 
esercito formidabile specialmente per l’effettivo di uomini. 

La Germania. prima dell’ultima guerra, aveva sul territorio 
metropolitano (540.857 chilometri quadrati) circa 68 milioni d’a- 
bitanti. I suoi possedimenti coloniali (cirea 3 milioni di chilometri 
juadrati con oltre 12 milioni d’abitanti) erano relativamente mo- 
desti, ma bisogna tener presente che. dopo la sua costituzione uni- 
taria imperiale, le possibilità d’espansione erano state limitate. 
Oltre la sua tradizionale attività intellettuale. essa aveva avuto un 
meraviglioso sviluppo economico-industriale, che le permetteva di 
fare una formidabile concorrenza all'Inghilterra. e mentre il suo 
esercito, già poderoso al tempo di Federico II. si era progressiva- 
mente accresciuto, nei tre primi lustri del secolo attuale la sua 
flotta da guerra aveva preso proporzioni tali da render sempre più 
difficile alla Gran Bretagna di mantenere integro il principio del 
two powers standard. 

(Questa situazione è stata sconvolta dalla guerra mondiale a 
beneficio degli Stati Uniti. 


Quando. nel 1783, l'Inghilterra, col trattato di Versailles, ri- 
conobbe l’indipendenza dell’Unione, questa comprendeva tredici 
Stati, di cui dieci di originaria colonizzazione britannica e tre (New 
York, New Jersey e Delaware) ceduti dai Paesi Bassi all’Inghil- 
terra nel 1667. Il suo territorio comprendeva circa 2 milioni di chi- 
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lometri quadrati. cioè più di un quarto del territorio attuale, ma la 
parte effettivamente abitata era soltanto quella sulla costa orientale 
dell'Atlantico. Secondo il censimento del 1790 la popolazione to- 
tale, compresi circa 700.000 schiavi. non arrivava a 4 milioni. Ora, 
sullo stesso territorio. esistono 24 Stati che nel 1920 avevano una 
popolazione di 71 milioni. cioè circa il 70 % della popolazione to- 
tale dell’Unione. 

Alla fine del secolo decimottavo gli Stati Uniti confinavano a 
nord col Canadà. che la Francia aveva ceduto all’Inghilterra colla 
pace di Parigi del 1763. dopo la guerra dei Sette anni, e ad occi- 
dente colla Luisiana, colonia francese, che la Spagna ebbe tempo- 
raneamente dal 1763 al 1800, ed a sud colla Florida spagnuola, 
posseduta dall’Inghilterra fra il 1763 ed il 1783 

Nel 1803 l'Unione comperò dalla Francia. pel prezzo di 15 
milioni di dollari, la Luisiana. territorio di circa 1.750.000 chilo- 
metri quadrati: tutto il bacino del Mississippi venne a trovarsi così 
in suo dominio. Dopo di ciò essa venne a confinare ad occidente sul 
fiume Sabine colla colonia spagnuola del Messico. Nel 1819 acquistò 
poi dalla Spagna la Florida. 

Il Messico, che aveva allora un'area doppia di quella attuale. 
insorse nel 1810 contro la Spagna e nel 1821 fece riconoscere la 
sua indipendenza col trattato di Cordova. Da quel momento gli 
Stati Uniti iniziarono una politica intesa ad accaparrarsi il Mes- 


sico. politica che malgrado qualche periodo di calma appa- 
rente -— non è stata mai interrotta. Mentre l'Inghilterra sosteneva 


l'Imperatore Yturbide, l'Unione favoriva un movimento repubbli- 
cano che nel 1823 ebbe il sopravvento: intanto la Spagna era in 
preda alle lotte intestine. domate dall’intervento francese in nome 
della Santa Alleanza. Temendo che il Gabinetto di Parigi volesse 
aiutare Ferdinando VII a risottomettere le colonie americane, In- 
ghilterra e Stati Initi vi si opposero. In tale occasione il Presidente 
Monroe, col suo messaggio al Congresso del 2 dicembre 1823, 
enunciò la sua teoria. di cui è interessante ricordare i passi princi- 
pali: « Noi dobbiamo alla nostra buona fede ed alle relazioni ami- 
chevoli, che esistono fra le Potenze alleate (Santa Alleanza) e gli 
Stati Uniti, di dichiarare che consideriamo pericoloso per la nostra 
tranquillità e per la nostra sicurezza ogni loro tentativo di esten- 
dere il loro sistema ad una qualche parte di questo emisfero. Noi 
non siamo intervenuti e non interverremo negli affari delle colonie 
esistenti o delle dipendenze delle Potenze europee. Ma quanto ai 
Governi, che hanno proclamato la loro indipendenza, che l’hanno 
mantenuta e di cui noi abbiamo riconosciuto Vindipendenza in se- 








38 POLITICA MONDIALE E POLITICA EUROPEA 


guito a gravi riflessioni e secondo i princìpi di giustizia, noi non 
potremo considerare l'intervento di un qualsiasi potere europeo allo 
scopo di sopprimere o di contrariare comunque il loro destino se 
non come manifestazione di una disposizione inamichevole verso 
gli Stati Uniti... La politica. che noi abbiamo adottato di fronte al- 
l'Europa consiste nel non interporci mai negli affari interni di nes- 
suna delle Potenze di quella parte della terra, nel considerare il 
governo di fatto come governo legittimo di fronte a noi; nello sta- 
bilire con tale governo relazioni amichevoli e nel mantenerle con 
una politica franca. ferma e coraggiosa. ammettendo senza distin- 
zione i reclami giusti di tutte le Potenze e non tollerando ingiurie 
da nessuna. Ma quando si tratta dei nostri continenti le cose cam- 
biano d'aspetto: se le Potenze alleate volessero far prevalere il loro 
sistema politico nell'uno o nell’altro di questi continenti, esse non 
lo potrebbero fare senza mettere in pericolo la nostra prosperità e 
la nostra tranquillità: e nessuna di esse può eredere che i nostri 
fratelli del sud VYaccetterebbero di loro spontanea volontà se fo»- 
sero abbandonati a loro stessi. E non ci sarebbe possibile di rima- 
nere spettatori indifferenti di un simile intervento quale che fosse 
la forma in cui avvenisse ». 

Abbandonato a sè stesso secondo il monito del Presidente 
Monroe il Messico rimase in balìa delle dissensioni intestine, di 
cui gli Stati Uniti non tardarono a profittare. Dopo poco più di un 
decennio. il Texas. ricca e fertilissima regione di circa 690 mila chi- 
loretri quadrati, in cui i coloni avevano affluito dalla vicina Unione. 
insorse contro il Governo messicano e nel 1835 si dichiarò indipen- 
dente. Dopo un altro decennio esso si unì agli Stati Uniti, i quali 
affacciarono poi pretese sopra altri territori del Messico. Ne seguì 
una guerra. finita con la disfatta dell’ultimo. che fu obbligato co! 
trattato di Guadalupa Hidalgo (1848) a cedere ai primi i territori 
costituenti gli attuali Stati della California. dell'Arizona, del Ne 
vada. dell’Utah e del Nuovo Messico (circa un milione e 700 mila 
chilometri quadrati). L'Unione arrivava così sulla costa del Paci- 
fico. che occupò poi, penetrandovi anche dalla Luisiana, fino alla 
frontiera del Canadà: e raggiungeva le sue dimensioni attuali, una 
zona fra i due oceani lunga circa quattromila chilometri e larga 
circa duemila. in cui dal grano all'oro. dalla vite al petrolio, tutte 


le ricchezze naturali sono largamente profuse. 


Dal 1860 al 1865 gli Stati Uniti furono sconvolti dalla guerru 
di secessione. Durante quel periodo la Francia e l'Inghilterra inco 
raggiarono il movimento separatista degli Stati schiavisti e Napo 
leone SII tentò di profittare della erisi per rafforzare il Messico pre 











=" w_p— 





POLITICA MONDIALE E POLITICA EUROPEA 39 


ponendovi come Imperatore l’Arciduca Massimiliano. Ma, termi- 
nata la lotta civile, l’{/nione ricostituita non tardò a ricordare a Pa- 
rigi la dottrina di Monroe esigendo cortesemente, ma fermamente. 
il ritiro delle truppe francesi dal Messico. 

Alla guerra di secessione seguì un periodo di raccoglimento. 
di ricostituzione interna, che durò fino agli ultimi anni del secolo 
scorso. Durante tale periodo il solo fatto importante. dal punto di 
vista internazionale. fu l'acquisto da parte degli Stati Uniti del- 
l’Alaska, possedimento russo sul continente americano. avvenuto 
nel 1867. 

L’espansione degli Stati Uniti. conie grande potenza mon- 
diale, si iniziò sul declinare dell’ottocento. I problemi principali 
che essa comprese. furono e sono i seguenti : 

1) regolamento dell’emigrazionie per assicurare una mag- 
giore omogeneità della popolazione; 

2) egemonia sul Mare Caraibico e sulle Indie occidentali; 

3) dominio sull'America centrale. specialmente sulle regioni 
lei canali inter-oceanici; 

4) espansione nell’Estremo Oriente. 

Fino alla guerra mondiale le tre grandi Potenze europee 
l'Inghilterra, strettamente alleata al Giappone. la Russia e la Ger- 
mania dominavano il campo politico. Gli Stati Uniti avevano 
sempre dimostrato scarso interesse per gli avvenimenti del vecchio 
continente: ma quando questo è stato desolato da un turbine di 
sangue e di fuoco essi sono stati a poco a poco presi nell’ingra- 
naggio ed hanno intuito che sulle sue rovine avrebbero potuto forse 
stabilire la loro dominazione universale. 

Il primo elemento dell'intervento degli Stati Uniti è derivato 
dalle loro esigenze economiche e commerciali. Poichè gli Imperi 
centrali erano bloccati e la signoria dei mari apparteneva all’Intesa, 
I"TInione non aveva altra scelta che rifornire la seconda sfruttando 
tutte le buone occasioni, che offriva Uimmane conflagrazione, o ar- 
restare quasi completamente il suo commercio d’esportazione. Essa 
non ha esitato a scegliere la prima via, stabilendo una solidarietà 
finanziaria, che la ha indotta all'intervento armato quando la guerra 
sottomarina ha minacciato mortalmente i traflici ed il collasso della 
Russia tsarista ha fatto temere la vittoria degli Imperi centrali. 

Il prolungarsi della guerra ed il suo costo colossale, i profondi 
perturbamenti della produzione europea, lannientamento econo- 
mico della Russia, hanno poi fatto degli Stati Uniti gli arbitri della 
finanza mondiale ed hanno quindi permesso loro di affermare rapi- 
damente la lero supremazia politica. 
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* * 


Il punto saliente della nuova situazione è costituito dai rap- 
porti tra gli Stati Uniti e l'Inghilterra. Quest'ultima è uscita dalla 
guerra mondiale come trionfatrice. Ha veduto a terra non solo la 
nemica Germania, privata della sua flotta e di tutte le sue colonie, 
ma anche la Russia alleata, che era stata e poteva ridivenire una 
rivale. Le due grandi Potenze europee, che potevano contenderle 
l’egemonia, erano state se non definitivamente eliminate, ridotte a 
fattori di ordine secondario almeno per qualche decennio. Essa ha 
acquistato più di altri 10 milioni di chilometri quadrati di posse- 
dimenti (cioè più di tutta l'Europa, un terzo più del territorio degli 
Stati Uniti) con circa 35 milioni d’abitanti. Eppure essa ha dovuto 
piegarsi a riconoscere tacitamente la supremazia degli Stati Uniti. 
Ciò è divenuto necessario tanto per ragioni economiche quanto per 
la trasformazione dell’Impero britannico. 

Ia ricchezza dell’Ilnione americana, divenuta ereditrice del 
mondo intero, si è considerevolmente aumentata per conseguenza 
della guerra. Si calcola che da 925 miliardi di franchi oro nel 1912 
sia salita nel 1922 a 1600 miliardi. La marina mercantile. che 
ne! 19214 contava 7.928.688 tonnellate, ne aveva raggiunte circa 
12.500.000 nel 1919. Le esportazioni che nel 1913 avevano un va- 
lore di oltre 15 miliardi di franchi oro, erano salite a circa 37 mi- 
liardi e mezzo nel 1919 e sono poi ridiscese a circa 24 miliardi 
nell’anno 1924-1925. Le importazioni, che non arrivavano a 10 
miliardi nel ‘1913, salirono a 16 nel 1919 ed a 19 nel 1924-25. 

Invece la ricchezza della Gran Bretagna, nel decennio 1912- 
1922 è salita soltanto da 387 a 445 miliardi di franchi oro. La ma- 
rina mercantile, che nel 1912 contava circa 13.850.000 tonnellate. 
ne aveva nel 1922 appena 11.800.000. Le esportazioni che nel 1913 
avevano un valore di circa 15 miliardi di franchi oro, erano salite 
a circa 17 nel 1919 ed a circa 20 nel 1924. Le importazioni, che 
nel 1913 superavano i 19 miliardi, salirono nel 1919 a circa 28 mi- 
liardi e mezzo per discendere nel 1924 a circa 27 miliardi e mezzo. 
Il debito pubblico che il 31 marzo 1915 era di circa 1.162 milioni 
di sterline, era salito nel 1919 a 7.481 milioni e nel 1924 a 8.482: 
contro di questo vi erano, dopo la guerra, crediti per prestiti a 
Potenze alleate, colonie e domìni, muovi Stati dell’Europa orien- 
tale, ecc., che nel 1919 ascendevano a 2.541 milioni e nel 1924 a 
2.162 milioni. Ma questi crediti non erano di sicura riscossione 
integrale. Basta notare che, mentre il debito italiano verso |’Inghil- 
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terra era nel 1924 di 553 e nel 1925 di 589 milioni di sterline, col- 
l’accordo del 27 gennaio 1926, il nostro Governo si è impegnato a 
pagare in 62 anni soltanto 276.750.000 sterline interessi compresi. 
Viceversa alla fine del 1922 l'Inghilterra ha consolidato il suo debito 
verso gli Stati Uniti in 4.600 milioni di dollari. rimborsabili 
in 62 anni con interesse del 3 % fino al 1932 e del 31/2 % in 
seguito. 

Le relazioni fra l'Inghilterra e le sue colonie o dominions 
hanno subìto profonde trasformazioni nel corso dell’ultimo decen- 
nio. Quello che fu già il « Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda » 
è divenuto, per successive transizioni, l'« {Unione britannica di na- 
zioni » (British Commonuealth of Nations). La metropoli ha perduto 
a poco a poco la supremazia. venendosi a trovare in condizioni di 
eguaglianza cogli altri grandi nuclei. l'India, l’Unione dell’Africa 
meridionale, il Canadà. l'Australia e la Nuova Zelanda. Questo 
adattamento è stato necessario per prevenire il disgregamento, date 
le tendenze particolariste dei singoli dominions, che si affermavano 
sempre di più. Ma è ovvio che per mantenere l'unione formale. 
che presenta per tutti i membri considerevoli vantaggi. special- 
mente d’indole economica, si è indebolita l'unione effettiva e che 
l’efficienza politica di quella che comunemente si chiama ancor 
sempre l’Inghilterra. ne è risultata assai diminuita. Un dualismo 
si nota specialmente tra i tradizionali interessi imperiali britannici 
e le esigenze delle «randi colonie dell’ America settentrionale e del 
Pacifico. Il Canadà, l'Australia e la Nuova Zelanda. per posizione 
geografica. per interessi economici e demografici. si sono venuti a 
trovare, per così dire, in una situazione intermedia fra la Graù 
Bretagna e gli Stati I/niti: i vincoli colla prima si sono potuti con- 
servare grazie ad una politica conciliante, della cui necessità Lon- 
dra ha avuto l’incontestabile merito di rendersi conto in tempo 
utile, ma a condizione di non esporli mai ad una rottura con quelli. 
che si vanno sempre più stringendo coi secondi. Finora gli Stati 
Uniti hanno mostrato il più grande rispetto per tutti i possedimenti 
britannici e nulla porta a credere che essi meditino l'annessione del 
Canadà, che pur separa l’Alaska dal territorio dell’Unione. Ma i 
rapporti fra questa ed il contiguo dominion assumono un carattere 
s°mpre più intimo e poche settimane fa. in seguito alle decisioni 
prese nella Conferenza imperiale di Londra dell’autunno scorso. 
uno speciale ministro plenipotenziario canadese è stato accreditato 
nella capitale federale. Si può quindi affermare che il giorno. in 
cui si producesse un urto serio fra Londra e Washington quello. 
che fu già l'Impero britannico. si sgretolerebbe. 
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* * * 


Al momento della Conferenza della pace, la politica americana 
fu paralizzata dal dissenso fra il Presidente ed il paese. Wilson era 
un visionario, che si illudeva di stabilire sulla terra, ancor fumante 
dalle sue rovine, il regno del Cielo. Nessuno può mettere in dubbio 
nè la nobiltà dei suoi ideali nè la sua perfetta buona fede: e que- 
sto dobbiamo riconoscerlo anche noi Italiani, che per causa sua 
abbiamo tanto sofferto. Ma, malgrado i suoi atteggiamenti messia- 
nici, non ha saputo mantenere il contatto col suo popolo e si è 
lasciato in gran parte circuire da vecchie volpi europee. Egli co- 
minciò ad avere la sensazione del suo isolamento tragico nel prin- 
cipio d'aprile 1919. Ray Stannard Baker, uno dei suoi uomini di 
fiducia. racconta che egli. malato, considerava con tristezza il vi- 
colo cieco, in cui il mondo si trovava ridotto; tutta una parte del 
suo volto turbato era penosamente convulsa. Appena convalescente 
il Presidente dette ordine al suo yacht, che si trovava in riparazione 
in America, di tornare a Brest per imbarcarvisi e rimpatriare: così. 
intendeva manifestare la sua riluttanza contro le pretese degli Stati 
europei, che gli sembravano incompatibili colle sue aspirazioni. Ma 
egli non si sentiva l'autorità per resistere nè per ritirarsi dalla Con- 
ferenza poichè. durante un soggiorno fatto in America fra la metà 
di febbraio e quella di marzo, aveva sentito l’opposizione crescente 
dei suoi compatrioti contro la sua politica personale: per salvarsi 
da una sconfessione brutale ed immediata dovette far introdurre 
nello Statutp della Società delle Nazioni l'emendamento sulla dot- 
trina di Monroe, che demoliva moralmente tutta l’istituzione e che 
Clemenceau e Lloyd George accettarono in compenso della sua ade- 
sione alle domande, finora accanitamente respinte. circa le que- 
stioni che maggiormente interessavano la Francia e l'Inghilterra. In 
queste condizioni potè firmarsi il trattato di Versailles, che gli Stati 
IIniti si rifiutarono però di ratificare. 

Finchè rimase al potere Wilson, sempre più malandato in sa- 
lute, sempre più in contrasto coll’opinione pubblica e colle tradi- 
zioni politiche del suo paese, nessun chiarimento potè avvenire nei 
rapporti fra gli Stati Uniti e l'Europa. Ma ciò si effettuò appena 
egli fu sostituito alla Casa Rianca dal senatore Warren G. Harding 
(4 marzo 1921). Colla nota del 4 aprile seguente, relativa alla que- 
stione dell’isola di Yap, il nuovo Presidente precisò già che l'Unione 
non intendeva intervenire nei rapporti fra gli Alleati europei e la 
Germania nè chiedere la revisione del trattato di Versailles, ma 
manteneva tutti i diritti. che le derivavano dal suo intervento nella 
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guerra. Questi princìpi furono poi svolti nel messaggio del 12 aprile 
e condussero alla Conferenza di Washington, la quale — durata dal 
12 novembre 1921 al 6 febbraio 1922 — si occupò della Cina, del- 
l'equilibrio nei mari dell’Estremo Oriente e della limitazione degli 
armamenti navali. Gli Stati Uniti vi raccolsero il frutto della loro 
vittoria dalle mani stesse delle maggiori Potenze d'Europa e d’Asia, 
accanto alle quali avevano combattuto. Ma, anche all’infuori delle 
discussioni e delle stipulazioni di tale Conferenza, la politica del- 
l'Unione ha assunto, negli ultimi anni, ovunque trovi interesse, un 
ritmo ed un vigore, che hanno già prodotto risultati assai notevoli. 
di cui conviene rendersi esatto conto. 


* * * 


Accennerò anzitutto alla questione della popolazione, cioè del- 
l’immigrazione, che. sebbene formalmente sia di ordine interno, 
ha già avuto notevoli ripercussioni internazionali e può averne an- 
cora più profonde per l’avvenire. 

Come ho già detto, nel 1790 la popolazione dell’Unione non 
arrivava a 4 milioni di abitanti. Settant'anni dopo, nel 1860, quando 
il suo territorio aveva già le dimensioni attuali (7.996.900 chilome- 
tri quadrati), era di 31.443.321 — di cui solo 26.975.575 bianchi - 
e cioè circa 4 abitanti per chilometro quadrato. L'immigrazione 
cominciò dopo il 1820, quando l'Europa uscì dal turbinoso periodo 
delle guerre napoleoniche, ma si intensificò dopo il 1830. I dati se- 
guenti serviranno a dare un’idea adeguata del suo sviluppo: 
1831-1840, 599.125 immigrati; 1841-1850. 1.713.251: 1851-1860. 
2.598.214: 1861-1870, 2.314.824: 1871-1880, 2.812.191: 1881-1890. 
5.246.613; 1891-1900, 3.844.420; 1901-1910, 8.795.386: 1911-1920, 
5.735.811. Nel 1920 la popolazione totale era di 105.828.000 abi- 
tanti: vi erano 36.398.958 bianchi di origine straniera. di cui 
13.712.754 immigrati. Degli stranieri i nuclei principali erano co- 
stituiti da: inglesi 9.729.369 (di cui 3.007.932 immigrati): tedeschi 
8.622.500 (2.449.364); slavi 5.270.581 (2.460.332). dei quali 
2.436.895 (1.077.392) polacchi: italiani 3.365.864 (1.624.998): 
scandinavi 2.972.796 (1.194.933), dei quali la metà svedesi. due 
sesti norvegesi ed un sesto danesi; ebrei 2.043.613 (1.091.820). 

Il Governo, che all’inizio aveva assistito passivamente a questo 
grandioso fenomeno. assolutamente necessario. cominciò ad inter- 
venire, quando la popolazione aveva avuto già un considerevole in- 
cremento e quando riconobbe l’opportunità di far sentire la sua 
azione moderatrice. I primi provvedimenti furono diretti contro la 
razza gialla. Nel 1882 fu vietato l’accesso agli operai cinesi. Il primo 
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boicottaggio commerciale fu organizzato in Cina nel 1905 per prote- 
stare contro nuove limitazioni dell’immigrazione cinese in Califor- 
nia. Col Giappone gli Stati Uniti usarono dapprima maggiori riguardi : 
tuttavia col così detto Gentlemen’s agreement Root-Takahira del 
1907 l’immigrazione giapponese, senza esser respinta come tale, fu 
grandemente cstacolata mediante clausole circa la cultura. le con- 
dizioni igieniche e la fortuna degli immigranti. 

Ma il grande mutamento nella politica d’immigrazione del Go- 
verno federale è avvenuto dopo la guerra, quando gli Stati Uniti si 
sentirono abbastanza forti per poter affrontare qualsiasi reazione. 

La legge del 19 maggio 1921, rimasta in vigore fino al 1° luglio 
1924, stabilì che la quota annua di immigrazione di ogni singola na- 
zione dovesse limitarsi al 3 % dei cittadini americani della rispettiva 
nazione, secondo il censimento del 1910. Il numero totale degli im- 
migranti veniva così ridotto per l’anno 1921-1922 a 355.825. Per 
poter misurare la portata di tale disposizione, bisogna ricordare che 
l’immigrazione era stata di 1.285.349 persone nel 1907, Vanno di 
massima immigrazione. di 1.218.480 nel 1914 e di oltre 800.000 nel- 
l’anno precedente alla legge. 

Ma un altro passo avanti fu fatto con la legge del 26 maggio 
1924. che il relatore alla Camera dei rappresentanti. Johnson. definì 
«una seconda dichiarazione d’indipendenza ». Essa mira a dare 
maggiore omogeneità anglo-sassone-germanica alla popolazione del- 
l'Unione, secondo la formula del Presidente Coolidge: America must 
be kept America (L° America deve restare 1’ America) (1). 

L'ultima legge prevede due periodi : 

1) uno transitorio. dal 1° luglio 1924 al 30 giugno 1927, du- 
rante il quale la quota annua di ogni nazione è fissata in ragione del 
2% del censimento del 1890. Il numero totale degli immigranti 
venne quindi, per l’anno 1924-1925, ridotto a 164.658. Il mutamento 
è andato a vantaggio degli inglesi. degli scandinavi. degli irlandesi. 
a scapito dei latini e degli slavi: 

2) uno definitivo. a cominciare dal 1° luglio 1927, durante il 
quale il totale annuo degli immigranti viene fissato a 150.000 e ri- 
partito fra le varie nazioni, secondo le proporzioni delle medesime 
negli Stati Uniti nel 1920. Senza mutare essenzialmente le cose, il 
regime definitivo sposta alcune quote, avvantaggiando sopratutto 


(1) L’Italia, che col lavoro di tanti suoi figli ha contribuito alla prosperità degli 
Stati Uniti, è stata duramente colpita dalle nuove leggi. La sua quota, che nel 1919-1920, 
era stata di 95.145 immigranti, venne già ridotta a 42.021 dalla legge del 1921. Ma 
molto più gravi sono stati gli effetti della legge del 1924: nel periodo transitorio la 
e "> ant è stata di appena 3.845; nel periodo definitivo dovrebbe ammontare 
a 6.691. 
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l'Inghilterra, a detrimento della Germania, dell’irlanda e degli Stati 
scandinavi. Ma, al momento dell’applicazione, sono sorte contesta- 
zioni. di guisa che il Congresso ha deciso di rimandare l’entrata in 
vigore di un anno, cioè fino al 1° luglio 1928. Fino allora continuerà 
il regime transitorio. 

Caratteristica importante della nuova legge è stata l’esclusione 
definitiva dell’immigrazione gialla. Il fatto che gli Stati Uniti, come 
il Canadà, l'Australia e la Nuova Zelanda, respingono in blocco l’im- 
migrazione gialla è grave. se si pensa alle condizioni dinamiche delle 
due razze. Gli Stati Uniti, secondo il censimento del 1920, avevano 
una popolazione media di 13 abitanti per chilometro quadrato: ma 
in ben dieci Stati, che comprendono il terzo della superficie dell’U- 
nione. la media è di poco più del 2 e non supera in nessun Stato il 3. 
Nell’ Australia. nella Nuova Zelanda e nel Canadà le medie sono ri- 
«pettivamente di 0,7. 4.6 e 0,7 per chilometro quadrato. Invece, per 
il Giappone e la Cina, sono rispettivamente di 144 e 90 per chilo- 
inetro quadrato. 

Ma ciò che ha più offeso ed indignato il popolo giapponese è stato 
non tanto il danno materiale quanto l’affronto. Lo stesso ambascia- 
tore americano a Tokio, C. E. Woods, disapprovò nel 1924 il prov- 
vedimento e perciò si dimise. Ancora il 18 gennaio scorso, il Mini- 
stro degli affari esteri giapponese, Scidehara, nelle sue dichiarazioni 
alla Dieta, pur auspicando una sempre maggior intesa con Washing- 
ton, ha detto: «lo deploro che la questione del trattamento differen- 
ziale (cioè dell'esclusione dell’immigrazione giapponese). compreso 
nella legge americana del 1924, sia sempre insoluta ». 


* * * 


L'espansione degli Stati Uniti nel Mare Caraibico. cioè nelle 
così dette Indie Occidentali, cominciò con la guerra contro la Spagna. 
Il Governo federale, dopo aver sostenuto gli insorti spagnuoli con- 
tro la metropoli, intervenne apertamente nella lotta e non tardò a 
vincere. Col trattato di pace di Parigi (10 dicembre 1898), la Spa- 
gna rinunziò ad ogni suo diritto su Cuba, che doveva essere tempo- 
raneamente occupata dagli Stati Uniti, e cedette a questi ultimi l’isola 
di Porto-Rico e le altre sue isole minori. 

L'isola di Cuba, che domina l’entrata del golfo del Messico, do- 
veva essere indipendente e, come tale, si elaborò una costituzione, 
che fu promulgata il 12 febbraio 1901; ma gli Stati Uniti, per rico- 
noscere l’indipendenza e ritirare le loro truppe, imposero che si ga- 
rantisse loro il diritto d’intervento (in caso di pericolo per i loro in- 
teressi. di minaccia d’intervento di altra Potenza. di gravi avveni- 
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menti interni). ciò che avvenne con la legge aggiuntiva del 12 giu- 
gno 1901. L’amministrazione militare americana è cessata nel 1902. 
Col trattato di reciprocità del 2 luglio 1903 gli Stati Uniti hanno ot- 
tenuto notevoli privilegi commerciali ed hanno avuto in affitto, come 
base navale, contro un canone annuo di 2000 dollari, la baia di Guan- 
tanamo. situata sulla costa meridionale dell’estremità orientale del- 
l’isola. proprio al centro delle Grandi Antille. 

Fra Cuba e Porto-Rico esiste l’isola di San Domingo nella quale 
si erano formati due Stati. Nella parte occidentale, di fronte a Cuba. 
vi era la repubblica di Haiti, già colonia francese, proclamatasi indi- 
pendente nel 1804. Gli Stati Uniti vi intervennero durante i torbidi 
del 1914, quando i rivoluzionari invasero la Legazione di Francia 
per imprigionare e massacrare il Presidente della repubblica. che vi 
si era rifugiato. Allegando la necessità di prevenire un intervento 
francese e di ristabilire l'ordine, il Governo di Washington occupò il 
paese. La situazione è stata poi legalizzata con l'accordo del 16 set- 
tembre 1915. Gli Stati Uniti hanno a Port-au-Prince un loro Alto 
Commissario, che ha alla sua dipendenza funzionari speciali (Treaty 
officials) per V'amministrazione delle dogane: hanno anche un corpo 
di sbarco di circa 1500 marinai. Lo stretto, che separa Cuba da San 
Domingo e che mette in comunicazione la Giamaica inglese con V’ar- 
cipelago inglese di Bahama, è così sotto saldo controllo americano. 
Un significativo episodio delle relazioni che esistono fra il Governo 
federale e quello haitiano è stato recentemente riferito dal Times: 
per compiacere al primo, il secondo, che gli è molto ligio. ha vietato 
l’accesso sul suo territorio al senatore King. democratico. oppositore 
del Presidente Coolidge specialmente per le cose di Haiti. 

Nella parte orientale dell’isola di San Domingo esisteva dal 1844 
la Repubblica Domenicana. Nel 1907 gli Stati Uniti la misero sotto 
il loro controllo finanziario e, durante la guerra mondiale, vi sbar- 
carono truppe, che furono ritirate nel 1924. La loro flotta incrocia 
però spesso nelle acque della Repubblica e sembra che sia attratta 
dalla baia di Samana, che gnarda verso Porto-Rico. 

Nel 1917. gli Stati Uniti comperarono per 25 milioni di dollari 
dalla Danimarca Varcipelago delle Vergini. situato ad oriente di 
Porto-Rico. 

Come si vede. in circa un ventennio, il Governo federale ha 
saputo occupare posizioni. che gli assicurano il dominio assoluto sul 
:olfo del Messico e sul Mare Caraibico. Oltre le isole inglesi già citate 
{Giamaica e Bahama), non rimangono fuori del loro potere che le 
Piccole Antille inglesi e francesi. che stanno ad oriente fra il gruppo 
delle Vergini ed il continente dell’ America meridionale. 
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* * * 


La politica degli Stati Uniti nell'America centrale è diretta ad 
assicurarsi il dominio della regione, per avere il controllo assoluto del 
canale di Panama e degli altri canali interoceanici, che vi si possano 
costruire. Essa è stata bandita, dopo essere stata già praticata per un 
ventennio, dal segretario di Stato Hughes. nel messaggio pubblicato 
nel 1923 in occasione del primo centenario della dottrina di Monroe. 
«| perturbamenti nel Mare Caraibico — egli disse — hanno speciale 
importanza per noi perchè noi abbiamo stabilito una via acquea fra 
l'Atlantico ed il Pacifico. Un’adeguata protezione di tale canale è 
essenziale per la nostra pace e la nostra sicurezza. Noi intendiamo in 
qualsiasi evento proteggere il canale di Panama. Noi non potremmo 
consentire a prendere un'attitudine differente riguardo a qualsiasi 
altra via acquea che possa esser costruita fra l Atlantico ed il Pa- 
rifico ». 

Questo linguaggio ha il pregio della franchezza e, come tale, fa 
migliore impressione del seguente, con cui lo stesso Hughes, nello 
stesso documento, tenta di giustificare una trasformazione della dot- 
trina di Monroe: « La politica del Governo federale consiste nel far 
valere il suo aiuto amichevole per stabilire un regime stabile in 
quelle delle nostre repubbliche sorelle, che sono specialmente afflitte 
da perturbamenti ». 

In ogni modo è innegabile che i canali interoceanici costituiscono 
la linea di arroccamento della flotta americana e rappresentano per 
gli Stati Uniti, in gigantesco, quello che il canale di Kiel è per la 
Germania. Si comprende quindi che il Governo di Washington per- 
segua il suo scopo con estrema risolutezza e con tutti i mezzi. di cui 
dispone e che sono formidabili. 

Il procedimento classico è rimasto sempre lo stesso. dal Texas 
in poi, e si compone di quattro fasi: 1) creazione d’interessi (ciò 
spiega perchè il Messico. illuminato da un’amara e secolare espe- 
rienza, abbia, nella sua nuova legge sulla proprietà e sui campi pe- 
troliferi, vietato agli stranieri di posseder terra in una zona di 100 
chilometri sulle frontiere terrestri e di 50 sul litorale o azioni di so- 
cietà nazionali per più del 49 %): 2) insurrezione o rivoluzione: 
3) intervento; 4) assoggettamento. 

Per il Panama il ciclo, iniziato col moto secessionista dalla Co- 
lombia nel 1903, è stato compiuto col trattato di Washington del 15 
dicembre 1926, per cui il Panama, se gli Stati Uniti si trovino in 
guerra, deve dividerne le sorti in tutto e per tutto. È ben vero che 
tale trattato ha sollevato molte opposizioni. specialmente perchè è 
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incompatibile con lo Statuto della Società delle Nazioni, di cui il 
Panama fa parte. Esso non è stato ancora ratificato: può essere che 
il Governo di Panama indugi a farlo e che nemmeno quello di 
Washington lo solleciti per non accrescere il malumore. Del resto, gli 
Stati Uniti sono ora talmente forti e decisi a far valere la loro forza. 
che le stipulazioni scritte possono sembrare superflue. 
La questione del giorno è quella del Nicaragua, dove si costruirà 
il secondo canale interoceanico, che metta gli Stati Uniti in grado di 
far fronte a qualsiasi esigenza. Non ne riassumo i precedenti perchè 
i lettori della Nuova Antologia li conoscono da un altro recente arti. 
colo (1). Ricorderò tuttavia che le resistenze locali si rivelano tena- 
cissime. L'opinione pubblica del Nicaragua si è sempre mostrata fa- 
vorevole ai liberali. che rifiutano di prestarsi alle mire dell’Unione e 
che avevano riportato la vittoria anche nelle elezioni del 1924, seb- 
bene la capitale Managua fosse dal 1912 presidiata da marinai ame- 
ricani. E chi osserva serenamente il corso della guerra civile attuale 
ha l'impressione che. se la lotta si svolgesse in condizioni di egua- 
glianza fra le due parti. i conservatori sarebbero già stati battuti. Per 
prevenir ciò è appunto avvenuto l'intervento militare degli Stati 
niti. che non lascia più dubbio sull’esito del conflitto. 
Ma la ripercussione di tali avvenimenti è stata molto considere- 
«ole nel mondo intero. Nello stesso Senato americano si è manife- 
stata una viva opposizione contro la politica del Governo federale al 
Nicaragua ed al Messico: anch'essa è rimasta però senz’efficacia. Nel 
gennaio scorso il Presidente Coolidge. in un messaggio al Congre»so 
i dichiarava deciso a non ritirare il suo appoggio al Presidente lia, 
e Kellog accusava il Governo soviettista di intrigare contro gli Stati 
Uniti nell'America centrale. JI Congresso si è prorogato il 4 marzo « 
tutto porta a credere che. liberato dall’imbarazzante controllo. il Ga 
binetto di Washington procederà più spedito nella sua via. 
Alla fine di febbraio si è annunziato che Diaz avrebbe sollecitato 
protettorato e l'aiuto finanziario degli Stati Uniti, offrendo loro 
privilegi. che riassumono. combinati, tutti quelli di cui godono a 
Cuba. ad Haiti ed a Panama. Kellog ha però dichiarato che il Go. 
verno federale non aspira al protettorato, ciò che evidentemente va 
inteso soltanto nel senso formale. 
L'intervento degli Stati Uniti nel Nicaragua ha provocato una 
enigmatica mossa inglese. Alla fine di febbraio si è appreso che il 
Gabinetto di Londra aveva inviato a Corinto, porto del Nicaragua 


sulla costa del Pacifico. Vinerociatore Colombo per proteggere i sud 


l'ora eritua del Panamericanismo. M. G. R. nel fascicolo del 16 febbraio 192 
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diti britannici. Si è subito pensato che il Governo federale ravvise- 
rebbe in ciò una violazione della dottrina di Monroe; ma nessuna ri- 
mostranza pubblica è stata fatta. La cosa è rimasta avvolta in un certo 
mistero ed il Colombo è ripartito il 5 marzo. Chamberlain, rispon- 
dendo ad un’interrogazione, ha dichiarato che la presenza della nave 
a Corinto non era più necessaria, perchè forze americane erano state 
sbarcate per tutelare gli stranieri, e che non riteneva probabile. nelle 
circostanze attuali, che sia di nuovo necessario inviarne un’altra nelle 
acque del Nicaragua. Secondo l’ipotesi più verosimile. l’invio del 
Colombo è stata una dimostrazione, intesa ad influire sull’atteggia- 
mento degli Stati Uniti in altri terreni, forse in Cina. 


* * * 


In Cina, al momento della conferenza di Washington, la aitua- 
zione delle varie Potenze era la seguente. 

Giappone. — Oecupava la penisola del Liao-tung con Port-Ar- 
thur e Dalni e l'isola di Ta-lien-wan, cedute dalla Russia col trattato 
di Portsmouth del 5 settembre 1905. Con la vittoria sull’Impero tsari- 
sta esso aveva ricuperato una parte della regione che aveva acqui- 
stato dopo la vittoria sulla Cina (trattato di Scimonosaki del 17 aprile 
1895) ed a cui aveva dovuto rinunziare per l'intervento franco-russo- 
tedesco. Il territorio in questione era stato dato in affitto dalla Cina 
alla Russia per 25 anni col trattato di Pechino del 27 marzo 1898 
dopo che la Germania aveva ottenuto Kiau-ceu (6 marzo 1898). Nel 
1915 l'affitto era stato rinnovato dalla Cina al Giappone per 99 anni. 
Inoltre, con lo stesso trattato di Portsmouth, il Giappone aveva ere- 
ditato dalla Russia importanti concessioni ferroviarie in Manciuria. 

Occupava nello Scian-tung il territorio di Kiau-ceu, cedutogli 
dalla Germania con Vart. 156 del trattato di Versailles ed aveva 
truppe ad Han-kau, che vi erano state inviate in occasione dei tor- 
bidi del 1911 e non erano state più ritirate. 

Aveva concessioni speciali ad Han-kau, Tien-tsin e Mukden, 
di cui l’ultima, importantissima, costituisce una vera e propria città. 

Nel 1915, con le così dette « ventuno domande », oltre al citato 
rinnovamento dell’aftitto del territorio di Port-Arthur, aveva otte- 
nuto privilegi speciali per concessioni ferroviarie e minerarie, per 
assistenza politica, finanziaria e militare, che gli accordavano una in- 
contestabile supremazia tanto nello Scian-tung quanto nella Man- 
ciuria meridionale. La Cina aveva opposto una accanita resistenza a 
a quelle pretese e non le aveva accolte che dopo un ultimatum in un 
momento, in eni non poteva sperar appoggio da nessuna parte. 


{ Vol. CULIII, serie VII °° Maggio 
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All’infuori della Cina, il Giappone occupava inoltre, in territorio 
russo. la parte settentrionale dell’isola Saccalina in seguito al mas- 
sacro dei suoi sudditi, effettuato dai bolscevichi a Nikolaiewsk (1929) 
ed una parte della provincia marittima della Siberia con Wladivostok. 
Quest'ultima occupazione era un residuo della spedizione che gli 
Stati Uniti ed il Giappone avevano intrapreso insieme in Siberia nel 
1918 con lo scopo di soccorrere le truppe ceco-slovacche, reduci dalla 
Russia, e di proteggere la ferrovia transiberiana. Al principio del 
1920 gli Stati Uniti si erano completamente ritirati: entro lo stesso 
anno il Giappone aveva sgombrato la Transbaikalia e la provincia 
dell’Amur. ma era rimasto nella provincia marittima giustificandosi 
con la necessità di assicurare la Corea da invasioni e da perturba- 
menti. 

Inghilterra. — Occupava Visola di Hong-kong a sud-est di Can- 
ton, ceduta col trattato di Nan-king (1842) ed il territorio attiguo sul 
continente. Ken-lung, dato in affitto per 99 anni il 9 giugno 1898. 
nonchè il porto di Wei-hai-wei nello Scian-iung, dato in affitto il 
1° luglio 1898 per un periodo eguale a quello concesso alla Russia a 
Port-Arthur, Valtro pilone del golfo del Pe-ci-li. 

Aveva concessioni speciali a Canton. Han-kau, Kiu-kiang. 
Ciun-king e Tien-tsin. 

Francia. — Occupava il territorio di Kuang-ceu-wan nella pe- 
nisola di Lien-ciau, presso le frontiere del Tonchino, datole in af- 
fitto per 99 anni il 22 aprile 1898. Questa occupazione, come quelle 
inglesi a Keu-lung ed a Wei-hai-wei, erano state la conseguenza del- 
l’insediamento della Germania a Kiau-ceu. 

Aveva concessioni speciali a Canton, Sciang-hai. Han-kau e 
Tien-tsin. 

Italia e Belgio avevano concessioni speciali a Tien-tsin. 

Gli Stati Uniti avevano le mani completamente nette. Avevano 
avuto una concessione speciale a Sciang-hai, ma vi avevano rinun- 
ziato riunendola alla concessione internazionale. Avevano costante- 
mente rifuggito dal cercare privilegi ed avevano invece mirato a scal- 
zare o a prevenire quelli altrui. Nel 1899, dopo che, da una parte. la 
vittoria sulla Spagna aveva aumentato il loro prestigio e che, dal- 
l’altra. le potenze europee, seguendo l'esempio della Germania, ave- 
vano preso le varie ipoteche, che ho ricordato, essi avevano procla- 
mato la politica dell’integrità del territorio cinese e della porta aperta. 
Con ciò avevano forse contribuito ad alimentare l'agitazione xeno- 


foba, che culminò nel movimento dei boxer, ma non ottennero risul- 
tati pratici considerevoli. Nel 1908, con lo scambio di note fra il se- 
gretario di Stato Root e l'ambasciatore Takahira. gli Stati Uniti ed il 
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Giappone rinnovarono dichiarazioni solenni circa l’integrità e l’indi- 
pendenza politica della Cina, ciò che non impedì al secondo di agire 
in senso perfettamente contrario, appena, con la guerra mondiale, se 
ne presentò l’occasione. E dopo l’accettazione delle « ventuno do- 
mande » il Governo dell’Unione non aveva potuto far altro che di- 
chinrare a Pechino ed a Tokio, con note del 13 maggio 1915, che 
non riconosceva gli accordi conclusi e tutto ciò che potesse esser fatto 
sulla base di essi. Anche allora esso non aveva ancora nè l'autorità 
nè la forza per imporsi alle Grandi Potenze europee ed al Giap- 
pone, alleato dell'Inghilterra dal 1902. 

Ma dopo la guerra la situazione si era capovolta. Alla conferenza 
di Washington gli Stati Uniti non solo fecero adottare stipulazioni e 
decisioni che riconsacrano solennemente la loro politica tradizio- 
nale verso la Cina. ma ottennero che le Potenze europee ed il Giap- 
pone rinunziassero a buona parte dei vantaggi speciali e dei privi- 
legi che si erano assicurati. Negli accordi, conclusi fra VItalia, In- 
ghilterra, la Francia, il Belgio, i Paesi Bassi, il Portogallo. gli Stati 


Uniti, il Giappone e la Cina — a cui gli altri Stati sono stati invitati 
ad aderire — furono stabiliti: 1) una revisione del regime doganale 


‘con aumento dei dazi esistenti e abolizione dei dazi di favore per le 
importazioni per via di terra di cui fruivano dal Tonchino la Francia, 
che difese accanitamente le sue posizioni, l'Inghilterra dal Tibet ed il 
Giappone dalla Manciuria); 2) studi preparatorî per la trasforma- 
zione del regime giudiziario, in modo da render possibile la soppres- 
sione dell’extraterritorialità degli stranieri, e per un miglioramento 
del servizio postale, che consenta di chiudere senza inconvenienti gli 
uffici stranieri ancora esistenti fuori delle concessioni: 3) la limita- 
zione dell’uso delle stazioni radio-telegrafiche straniere. 

Mentre sulla scena si coneretava tutto ciò, dietro le quinte il 
Giappone dovette, grazie ai «buoni uffici » dell'Inghilterra e degli 
Stati Uniti, concludere con la Cina un accordo per cui si impegnò a 
retrocedere ed a sgombrare entro il termine di sei mesi il territorio 
di Kiau-ceu. La Cina tentò anche di far riconoscere la nullità delle 
concessioni del 1915 (le «ventuno domande »), affermando che il 
suo consenso era stato estorto con la violenza, ma il Governo di Tokio, 
pur mostrandosi disposto a transazioni. sostenne la piena validità di 
quelle stipulazioni. Circa le occupazioni della provincia marittima 
siberiana e della Manciuria meridionale, il Giappone, pur conve- 
nendo in massima che dovrebbero cessare, evitò di prendere impegni 
formali e fece presente la necessità di tutelare V’ordine e la prospe- 
rità della Corea. La provincia marittima fu sgombrata nel 1924, 
prima del riavvicinamento con la Russia, e la parte settentrionale 
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dell’isola Saccalina in conseguenza di esso. Anche le truppe giappo- 
nesi, che si trovavano ad Han-kau, sono state ritirate. Invece in Man- 
ciuria tutto è ancora immutato. 

Nello stesso tempo l'Inghilterra e la Francia dichiaravano di es- 
sere disposte a retrocedere rispettivamente alla Cina Wei-hai-wei 
e Kuang-ceu-wan. La prima lo ha fatto incondizionatamente ed ha 
in seguito intrapreso in proposito con la Cina trattative, che non sono 
ancora giunte a conclusione. La seconda ha subordinato la sua ri- 
nunzia alla condizione che tutte le altre Potenze restituiscano i ter- 
ritorî, avuti in affitto, e non ha nemmeno iniziato con Pechino le 
pratiche per la retrocessione. 

Sebbene l'Inghilterra e la Francia non abbiano ancora mante- 
nuto gli impegni presi e sebbene il Giappone conservi le sue posi- 
zioni nella penisola di Liao-tung e nella Manciuria meridionale, non 
vi è dubbio che le tre Potenze dovettero fare allora rinunce non 
edificanti per il loro prestigio. In seguito, in un’altra questione, le 
Potenze europee ed il Giappone dovettero seguire le orme ameri- 
cane. Fin dal 1908, gli Stati Uniti avevano rinunziato alle indennità 
loro spettanti in seguito alla rivolta dei boxer ed avevano adibito le 
relative somme a scopi culturali sino-americani. Per lungo tempo il 
loro esempio non era stato seguìto e nel 1917 la Cina aveva sospeso 
i pagamenti. Perchè fossero ripresi, le Potenze interessate sono do- 
vute venire a nuovi accordi: il Giappone e l'Inghilterra hanno fatto 
una rinunzia eguale a quella degli Stati Uniti: la Francia sì è ser- 
vita dei fondi per risarcire coloro, che erano stati danneggiati dal 
fallimento della Banque industrielle de Chine; V'Italia ed il Belgio 
hanno consentito a consacrare a scopi culturali circa i quattro quinti 
delle somme ancora dovute. 


FRANCESCO TOMMASINI. 
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UN CASO DI RESPONSABILITÀ 
MINISTERIALE AL PARLAMENTO 
NAPOLETANO DEL 1820 


Un episodio, poco noto nei suoi dettagli, del breve ed agi- 
tato periodo costituzionale napoletano del 1820, è quello che ri- 
guarda l'accusa formulata in seno al Parlamento contro i primi 
ministri costituzionali del re Ferdinando 1 e lo svolgimento dell’ap- 


passionato dibattito che seguì nelle giornate dal 22 al 29 dicem- 
bre 1820. 


Quell’episodio, presso che trascurato tanto dagli storici con- 
temporanei, testimoni di quegli avvenimenti, che dagli scrittori pe- 
steriori che si occuparono di essi (1) ha la sua importanza, non 


solo nel campo della storia politica di quell'epoca, ma anche nella 


storia costituzionale in ispecie. 

Infatti esso, se non m’inganno. fu il primo caso, o meglio il 
primo tentativo di accusa parlamentare, sull’esempio dell’impeach- 
ment inglese, nel continente europeo, e precedette di circa un de- 


(1) Cfr. Pietro Corretta, Storia del Reame di Napoli. Vol. IT, lib. IX, cap. XXVI. 
Si limita a riferire: « Aumentando tutti gli sdegni sopra i Ministri, furono aspramente 
« aceusati nel Parlamento, e minacciati di pene gravissime; ma poco appresso, quat- 
«tro assoluti, poi tutti ». GucLierMo Pere, Memorie. Lugano, 1847, Vol. II, pag. 220, 
vi accenna con le seguenti parole: « Il Parlamento invere di punirli, li assolse per un 
« senso di quella stolta pietà che torna tanto nociva in politica ». La Farina, Storia 
d'Italia dal 1815 al 1850, Torino, 1851, vol. I, pag. 256: « Zurlo e Campochiaro furone 
« accusati di fellonia, ma Vaccusa non ebbe seguito ». Parma, Il tentativo costituzionale 
del 1829 n Napoli, in Nuova Antologia, 1895, vol. LVII, pag. 243, scrive: « A Napoli..... 
« dopo il rifiuto della riforma della costituzione, i ministri che l’avevano favorita, Rie- 
« ciardi, Carrascosa e compagnia dovettero dimettersi: Campochiaro e Zurlo anzi furono 
« sottoposti ad accusa, il primo per aver contrassegnato il messaggio del Re, il secondo 
« per averlo trasmesso alle province ». MontaLciNni nella prefazione al volume I su 
Napoli dell’opera: Le Assemblee del Risorgimento, Roma, 1911, pag. xxv: « Dopo di- 
« seussione durata tre giorni e successivi messaggi... e dopo avere messo in accusa al- 
«cuni ministri per avere adoperato frasi attentatrici alla costituzione, il 12 dicembre 
« la Camera dava il suo consenso » (alla partenza del Re per Laybach). 
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cennio quello che è generalmente ritenuto il precedente tipico di 
responsabilità ministeriale, nel senso penale: l’accusa ed il proce- 
dimento contro i ministri di Carlo X in Francia. 


* * * 


È noto che Ferdinando I di Borbone, sorpreso ed atterrito dal 
imovimento rivoluzionario preparato dalla setta dei Carbonari. ed 
effettuato a mezzo di una sollevazione militare, di cui si pose a 
capo il generale Guglielmo Pepe, con proclama del 6 luglio 1820 si 
affrettò a largire ai suoi sudditi la chiesta costituzione spagnuola 
del 1812, detta di Cadice, salve le modifiche che la rappresentanza 
nazionale legalmente convocata, avrebbe creduto di proporre. così 
come prometteva l’analogo successivo decreto, a firma di France- 
sco, Duca di Calabria, figliuolo primogenito del Re e Vicario del 
Regno (2). 

Primo atto del Sovrano, accettata più o meno sinceramente 
la forma costituzionale di Governo, fu quello di nominare nuovi 
Ministri che fossero graditi e benevisi ai capi dei Carbonari. i quali 
non potendo direttamente aspirare a tale carica, perchè, come as- 
serisce il Colletta (3) erano stati « fino allora gli ultimi della so- 
cietà. non trovando in sè stessi la fama e il merito dei primi im- 
pieghi, si volgevano ai nomi antichi murattiani, non borbonici. 
perchè la monarchia di Mmat era meno nemica di libertà che nol 
fosse in ogni tempo la monarchia dei Borboni ». 

Essi furono il Duca di Campochiaro al Ministero degli Affari 
Esteri, il conte Giuseppe Zurlo all’Interno (4), il generale Carra- 
scosa alla Guerra, il conte Ricciardi alla Giustizia, il cav. Macedo- 
nio alle Finanze ed il cav. De Thomasis alla Marina. 


* * * 


Chetati appena i moti insurrezionali interni. mercè la pronta 
concessione delle bramate franchigie costituzionali. il re Ferdinando 
rivolse subito il pensiero a placare la sinistra impressione che sul- 
l’animo dell’Imperatore d'Austria (capo allora di quella coalizione 
di grandi potenze che si disse la Santa Alleanza) ed in quello del 
sno potente Cancelliere, Principe di Metternich, avrebbe prodotto 


(2) CoLLETTA, op. cit., vol. I, libro IX, cap. VI 

(3) Ivi, cap. VII. 

(4) Secondo il Wen. (Joachim Murat, Roi de Naples, Paris, 1909, vol. II, 
pag. 351) e contrariamente all’affermazione del Colletta, lo Zurlo avrebbe appartenuto 
anch’egli alla Carboneria. 
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la novella degli avvenimenti di Napoli e la capitolazione del Re. Il 
Principe di Cariati, rappresentante diplomatico presso la Corte di 
Vienna, fu perciò tosto incaricato di far presente al Governo au- 
striaco la gravità degli avvenimenti di Napoli e lo stato di necessità 
in cui era venuto a trovarsi il suo Sovrano nel piegarsi alle impo- 
sizioni dei rivoluzionari per il bene supremo della tranquillità del 
Regno. Ma l’inesorabile Cancelliere si rifiutò perfino di ricevere 
l'Ambasciatore napoletano. Insistette personalmente il Re, scrivendo 
una lettera autografa all'Imperatore, suo genero e nipote. ed affi- 
ilandola. per un più sicuro ricapito, al Duca di Serracapriola. La 
lettera fu ricevuta invece dal Metternich, il quale pensò per di più 
a fermare a Klagenfurt il Duca del Gallo, nuovo ambasciatore di 
Napoli. Anzi a giustificazione dell’inusitato procedimento, lo stesso 
Metternich scrisse crudamente al rappresentante del Re delle 
Due Sicilie, una lettera in cui diceva: «In seguito di una sovver- 
« sione che mina le fondamenta dell’edificio sociale, che minaccia 
del pari la sicurezza dei troni ed il riposo dei popoli, S. M. VIm- 
 peratore agirebbe in contraddizione a quei principii che sempre 
eli furono d’invariabile guida, ove accettasse l'ufficio diplomatico 
i di cui è incaricato il Duca del Gallo » (5). 

Era il segno premonitore dell’ira che sarebbe scoppiata in se- 
suito contro il governo costitnzionale delle Due Sicilie. E difatti nei 
primi di dicembre di quell’anno l'Imperatore fece rimettere, per 
mezzo del proprio rappresentante diplomatico presso la Corte di 
Napoli, il noto messaggio. con cui. comunicando al re Ferdinando 
le decisioni della Santa Alleanza, gli notificava l’intimazione dei 
Sovrani alleati per il convegno di Lubiana. Il documento, alludendo 
al rifiuto di ricevere la lettera del Re affidata al Duca del Gallo. si 
iniziava con le seguenti parole: « Dolorose circostanze non mi la- 
«sciarono libero di ricevere le lettere indirizzatemi, or son quattro 
« mesi da V. M. Tuttavia gli avvenimenti ai quali per avventura talì 
« lettere si riferivano non hanno per nulla cessato di esser l'oggetto 
delle mie meditazioni. 


( 


« Le potenze alleate poi si sono congregate a Troppau onde va- 
« lutare insieme le conseguenze di che i medesimi avvenimenti mi- 
« nacciano il rimanente d’Italia e forse l'Europa intiera » (6). 

Pensò il Re che recandosi personalmente al convegno di Lu- 
biana, ove lo attendevano, oltre l'Imperatore d'Austria, quello di 
Russia ed il Re di Prussia, avrebbe potuto col suo personale presti- 
gio perorare la causa del suo popolo e della forma costituzionale di 


(5) Branchi Nicomepz, Storia della politica austriaca in Italia. Savona, 1857, 
pag. 454. 
(6) Veggasi il testo completo in BrancHI, op. cit., pag. 460. 
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governo che egli aveva già concessa, ovvero fin dal primo momento 
non vide altro nelle risoluzioni della Santa Alleanza che il mezzo 
sicuro di riprendere ancora una volta, con l’ausilio delle soldatesche 
straniere, la pienezza dei suoi poteri di Sovrano assoluto? 

Arduo è rispondere alla domanda. Per la seconda soluzione 
propendeva l'animo del Re incline all’assolutezza del dominio, ed 
i precedenti di lui che lo rendevano instintivamente ostile ad ogni 
forma di governo costituzionale, per cui aveva soppresso nei domini 
di là del Faro l’antichissima istituzione del Parlamento Siciliano e 
la nuova costituzione a tipo parlamentare da lui promulgata e giu- 
rata nel 1812. D'altra parte non è senza significato il fatto che egli 
avesse lasciato suo Vicario nel Regno, quasi ostaggio dei costituzio- 
nali, il figliuolo Francesco, avesse domandato di essere accompa- 
gnato nel suo viaggio da quattro deputati, consiglieri e testimoni del 
proprio operato, ed infine. circostanza notata con meraviglia dal 
Colletta, che. stando a bordo del vascello britannico sul quale si ap- 
prestava a salpare. al sicuro di ogni molestia od affronto, aveva sul- 
l'abito militare il distintivo tricolore della Carboneria (7). 

In ogni modo è accertato, per l'ammissione dello stesso Col- 
letta (8). per affermazione (invero accolta con segni di energico di- 
niego) fatta nell’assemblea parlamentare dal deputato Saponara (9) 
e per dichiarazione del Duca di Campochiaro, ex-ministro degli 
Affari Esteri (10) resa davanti al Parlamento, che, in una riunione 
tra il Re. il Duca di Calabria ed i rappresentanti diplomatici dei 
Sovrani riuniti a Troppau (Austria. Prussia, Russia) fu redatto un 
messaggio che il Re avrebbe diretto al Parlamento, col quale parte- 
cipando Vinvito rivoltogli dai tre Sovrani alleati, e chiedendo il 
consenso dell'Assemblea per recarsi a Lubiana (necessario per la 
costituzione di Spagna) esprimeva i suoi propositi circa le idee che 
ezli avrebbe sostenute nel convegno dei Sovrani alleati. 

Il messaggio reale. controfirmato dal ministro degli Esteri. 
Duca di Campochiaro, fu effettivamente comunicato al Parlamento 
da tutti i sei ministri durante la giornata del 7 dicembre 1820. Esso, 
come appare dal riassunto contenuto nell’atto di accusa. conteneva 
tra l’altro le seguenti proposizioni : 

« Che la M. S. abbracciava il partito di trasferirsi a Layback: 
« per mettere in effetto tutti i mezzi propri ad allontanare il flagello 
« della guerra. S. M. avrebbe fatto ogni sforzo per avere una costi- 


(7) Corretta, op. cit., vol. IH-IX-XXV. Contra: Pere, op. cit., vol. II, pag. 216, 
che spiega questa circostanza col timore del Re, che si trovava sotto il tiro dei can- 
noni di Baia. 

(8) Op. cit., vol. 1I, IX, XXIV. 

(9) Atti del Parlamento Napoletane del 1820. Napoli, 1848, pag. 247. 

(10) Ivi, pag. 256. 








«lu 
(( 2) 
« se 
«se 
«mì 


((] gi 


ada 
la 1 
cost 
dic] 
eq 
da | 
caz 


seni 


na! 


di 


as. 








AL PARLAMENTO NAPOLETANO DEL 1820 57 


«tuzione fondata sulle seguenti basi: 1) libertà individuale e reale; 
2) composizione di corpi politici senza distinzione di ceto; 3) con- 
«senso della nazione per le imposte: 4) reddizione di conto all’As- 
semblea Nazionale, dei rami di pubblica amministrazione; 5) for- 
mazione delle leggi unitamente al Re; 6) indipendenza del potere 
giudiziale; 7) libertà di stampa, salve le leggi restrittive del suo 
abuso; 8) responsabilità dei ministri: 9) determinazione della lista 
civile» (11). 

Erano capisaldi generici. assai vaghi ed imprecisi, che potevano 
adattarsi a qualunque forma rappresentativa di governo; ma poichè 
la rivoluzione carbonara si era compiuta al grido e nel nome della 
costituzione di Spagna, ed il Re nella sua forzata concessione aveva 
dichiarato di accogliere e largire appunto la costituzione di Spagna, 
e questa essendo stata attuata. i deputati che credevano di ripetere 
da essa i loro poteri si diedero a gridare al tradimento solo all’enun- 
ciazione della possibilità di una modifica costituzionale, sia pure 


2° pa _ _ _ - 
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senza toccare le basi e le fondamenta del regime rappresentativo. 


Fra la costituzione di Spagna quella proclamata a Cadice nel 
18 marzo 1812, accettata e poi rinnegata in quel paese da Ferdi- 
nando VII, nipote del Re di Napoli: quella tra i vari modelli di co- 
stituzione allora noti. che più si avvicinava nelle sue caratteristiche 
essenziali alla costituzione francese del 1791. votata dall’assemblea 
costituente, contro cui si abbattè il trono dello sventurato Luigi XVI. 
Essa aveva in comune con quella prima costituzione francese le sue 
principali caratteristiche. cioè : 

1) Parlamento composto di una sola assemblea. eletta con 
suffragio universale a tre gradi: 

2) Funzione legislativa attribuita di fatto al solo Parlamento, 
eni pure era riservato il diritto di iniziativa: 

3) Funzione esecutiva riservata al Re: la facoltà di sanzio- 
nare le leggi a lui devoluta si risolveva in effetti in semplice diritto 
di veto sospensivo per tre anni; 

1) Ineleggibilità dei ministri a deputati; 

5) Divieto nel Re di sciogliere o prorogare la Camera, e di 
assentarsi dal Regno senza autorizzazione del Parlamento. 

Il Palma (12) giudicando quella costituzione notava: «Si era 


(11) Atti Parlamentari citati, pag. 237. Veggasi il testo completo del messaggio 
in La Farina, op. e vol. cit., 
n. 132 

(12) Parma, op. cit., Nuova Antologia, 1895, vol. LYII, pag. 250. 


pag. 253, che lo riproduce dal Giornale Costituzionale, 
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« posto alla base il più largo sufiragio universale complicatissimo, 
«una camera unica, onnipotente. un Re subordinato affatto al 
« demos! ». 

Naturalmente, preoccupazione predominante era il sospetto e 
la diffidenza verso il potere esecutivo; fulcro del sistema di difesa 
contro di esso: le più gravi e minacciose sanzioni contro i ministri, 
ritenuti responsabili, più ché del fatto proprio e dei consigli dati 
al Re. degli atti e degli atteggiamenti del Sovrano, come corrispet- 
tivo del principio costituzionale della più completa irresponsabilità 
regia. 

Le disposizioni riguardanti la responsabilità ministeriale risul- 
tavano dagli articoli 226 e 228 della Costituzione di Spagna, ed erano 
formulate nei seguenti termini: 

« Art. 226. — I segretari di Stato saranno responsabili alle Corti 
« (Parlamento) degli ordini autorizzati da loro contro la costitu- 
« zione 0 le leggi, senza che loro serva di scusa l’averlo fatto per or- 
« dine del Re ». 

« Art. 228. — Per rendere effettiva la responsabilità dei segre- 
«tari di Stato le Corti decreteranno prima di ogni altra cosa che vi 
«è luogo alla istituzione del processo ». 

Ma altra disposizione più generica, e quindi più grave e severa. 
si trovava nella stessa costituzione, allorchè, definendosi le attribu- 
zioni del Re. si stabiliva nell’art. 172 quanto segue: 

« Le restrizioni all’autorità del Re sono le seguenti: 1) non 
«può impedire il Re. sotto nessun pretesto, la convocazione del 
« Parlamento nelle epoche e nei casi prescritti dalla Costituzione: 
«nè sospenderlo. nè scioglierlo, nè in alcun modo ostacolare le sue 
« sessioni o deliberazioni. Coloro che lo consigliassero o lo aiutas- 
« sero in qualunque tentativo saran dichiarati traditori e saranno 
« perseguitati come tali» (13). 


* * * 


Consiglieri del Re erano naturalmente, e per presunzione di 
legge, i suoi Ministri. E perciò, da principio contro tutti i sei mi- 
nistri. e poi contro i due maggiori esponenti tra di essi, Duca di 
Campochiaro e Conte Zurlo, si rivolsero le ire degli spiriti più ac- 
cesi e più sospettosi del Parlamento. 

Ottavio Mormile. Duca di Campochiaro, era stato, si può dire. 


(13) Nel testo della costituzione definitiva sanzionata dal Vicario Principe Fran- 
cesco il 29 gennaio 1821 (quando l’accusa eontro i ministri era già stata definita) i 


ire articoli della costituzione spagnuola citati, trovarono posto rispettivamente ai nu. 
ineri 216, 218 e 165 del testo modificato, 
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il primo napoletano conosciuto da Giuseppe Bonaparte, essendo egli 
stato inviato nel marzo 1805 dalla reggenza di Napoli, dopo la fuga 
del Re, per trattare con Massena e col futuro Re la resa di Napoli. 
Giuseppe Bonaparte gli affidò il Ministero di Casa Reale, e poi l’in- 
carico di suo ministro a Vienna. Gioacchino Murat gli conservò la 
sua fiducia e lo ebbe suo ministro ed ambasciatore, ed infine suo 
rappresentante plenipotenziario al famoso Congresso di Vienna 
del 1815 (14). 

Il conte Giuseppe Zurlo aveva iniziata la sua carriera come di- 
rettore delle Finanze, segretario di Stato e ministro di Casa Reale 
con Ferdinando IV, prima dell'invasione francese. Sotto Giuseppe 
Bonaparte collaborò col francese Roederer al consolidamento delle 
finanze napoletane. Fu in seguito, sotto Gioacchino Murat. ministro 
delle Finanze, di Polizia e dell'Interno (15). 

Contro il primo l'accusa fu fondata sul fatto di avere egli con- 
trofirmato nella qualità di Ministro degli Esteri il messaggio reale e 
di averlo personalmente presentato al Parlamento nell’adunanza del 
7 dicembre 1820, e contro il secondo perchè. quale ministro del- 
l’Interno, ne aveva data ufficiale comunicazione agli Intendenti delle 
province insieme alla lettera dell'Imperatore. accompagnandola con 
una circolare in cui, dopo aver fatto cenno della partenza imminente 
del Re e dei suoi propositi, aggiungeva : 

« Voi rileverete dall'accluso indirizzo al Parlamento le deter- 
minazioni della M. S. nel renderlo pubblico con la maggiore cele- 
rità possibile, disponete, signor Intendente. che siano fatte pub- 
bliche preci, per la prosperità del viaggio e della salute preziosa 
dell’Augusto Sovrano. che dirige i destini del suo popolo. nello 
stesso tempo, essendo il voto di tutte le potenze alleate, che VYor- 
dine, la tranquillità e la fiducia siano i sentimenti predominanti nel 
cuore dei Napoletani, voi veglierete con tutti i mezzi della Vostra 
autorità e della persuasione, che si ottenga questo sacro scopo, pel 
quale principalmente dipenderà la salvezza, la gloria e la felicità 
della nostra Patria. S. A. R. mi ha ordinato di dichiararvi che voi 
sarete responsabile di nna condotta debole. che compromettesse la 
« sicurezza dello Stato ». 


= 


mv * * 


L'iniziativa della grave accusa contro tutti i Ministri fu presa 
dal colonnello Gabriele Pepe, deputato rappresentante del Sannio, 


(14) Circa la precedente attività svolta da Campochiaro, efr. RamBaup, Naples 
sous Joseph Bonaparte, Paris, 1911, pag. 12, 13, 237, 481 e Wetk, op. cit., passim. 

(15) Ramsaup, pagg. 311, 319, ecc. Wet, vol. HI, pag. 62. Croce, Storia del 
Regno di Napoli. Bari, 1925, pag. 230. 
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insieme ad altri, e rinviata, giusta il regolamento, ad una Commis- 
sione che nominò relatore il deputato Domenico Cassini. Questi ri- 
ferì all’assemblea della giornata del 22 dicembre, e mettendo fuori 
causa i ministri Ricciardi. De Thomasis, Carrascosa e Macedonio, 
pure accusati solidalmente dal Pepe, limitò la responsabilità ai soli 
Campochiaro e Zurlo: all’uno, come si è detto, per la firma apposta 
al messaggio reale e per averne data lettura in Parlamento, ed al se- 
condo per la surriferita circolare agli Intendenti. pur lasciando in- 
soluta. o almeno insufficientemente chiarita. la questione dell’ap- 
plicabilità dell'art. 172 della Costituzione spagnuola (alto tradi- 
mento) o 226 della stessa (atti incostituzionali). 

Su tale proposta si svolse per parecchi giorni la più accanita ed 
astiosa accademia, a cui presero parte volta a volta molti deputati. 
tra cui Nicolai. che chiese l'estensione dell'accusa a tutti i ministri, 
Dragonetti. che domandò invece fosse limitata al solo Zurlo, seguito 
dall’incarnati. mentre altri deputati, quali Berni, Castagna, Morici, 
Giordano, Mazziotti. Angelini. Vivacqua ed altri, oltre lo stesso ac- 
cusatore Pepe. seguivano le opinioni più accese espresse dal Nico- 
lai (16). 

Erano. per la più parte. menti esaltate che avevano assorbito 
tutto il bagaglio dei più noti luoghi comuni venuti in moda durante 
il periodo della rivoluzione francese. Oratori tronfi ed ampollosi, i 
quali credevano in buona fede di erigersi a salvatori della patria 
esercitando in nome del popolo, unico depositario della sovranità 
(così essi affermavano). la facoltà di accusa contro coloro che eran 
tenuti colpevoli di averne calpestati i diritti inalienabili (17). 


16; Gli atti del Parlamento napoletano furono ufficialmente pubblicati sotto il 
iitolo: Diario del Parlamen:o Nazionale delle Due Sicilie, Napoli nella Stamperia Na- 
zionale: ma il resoconto delle tornate si arresta al 17 novembre 1820, prima degli avve- 
nimenti di cui ci occupiamo. E-si furono ristampati per intiero nel 1848 sotto il titolo 
di Racpuaglio di tutte l: principali discussioni relative agli atti legislativi del Parla- 
mento del 1820, Napoli (senza indicazione di tipografia), 1848, e la discussione 
riguarda l'aceusa contro i ministri trovasi riportata nelle pagine da 2306 a 


che 
272. Una copia 
di questi atti di 302 pagine è posseduta dall'autore di queste note, rinvenuta nella Bi- 
bliotecea della sua famiglia, e ad essa intendiamo riferirci col richiamo di Atti del Parla- 
mento. (Cfr. pure Carro Corretta, Diario del Parlamento Nazionale delle Due Sicilie 
negli anni 1820-21, Napoli, 1864, che va fino alla seduta del 15 marzo 1821. Gli atti del 
Parlamento sono stati ancora recentemente pubblicati sotto gli auspici della R. Acca- 
demia dei Lincei, nella nota raccolta degli atti parlamentari delle Assemblee del Risor- 
gimento, sotto il titolo di Atti del Parlamento delle Due Sicilie 1820-21, 
Zanichelli, vol. 2, con premessa del prof. MicHeLancELO ScHira. 

17) Osserva giustamente il Parma, op. cit., in Nuova Antologia, vol. 56, pag. 671: 
« Il Parlamento napoletano del 1820-21 dai retrivi »i 
più che altro retorico » 


Bologna, 


disse demagogico, a me pare, 
Eppure re si guarda alla sua composizione, contrariamente a 
quanto potrebbe sembrare. e a quanto accade oggidì, assai rcarso era il numero degli 
72 deputati continentali (i siciliani si mantennero quasi costantemente as- 
senti: furono da ‘5ucLizi.mo Prre, vp. cit., vol. II, pag. 15? 


avvocati. ] 


, così classificati: 1 cardi. 
nale (Firrao), 9 sacerdoti, 24 possidenti, 8 professori, 1] mugistrati, 2 impiegati, 9 dot- 
tori in legge, 5 militari, 3 negozianti. 
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Mosse primo all’attacco il deputato di Bari, Domenico Ni- 
colai, Marchese di Canneto, parlando del quale Guglielmo Pepe (18) 
lo dichiarava uomo dotto e scrittore abilissimo, e che in altra circo- 
stanza «compose eloquente discorso per eccitare il congresso a mo- 
« strar vigore degno del suo carico, ma siccome porgeva male non 
« fece nessun effetto ». Scrittore dunque egli era, ma gli mancavan 
le principali dote oratorie, e pertanto avendo preparato in prece- 
denza il suo ponderoso discorso, ne dette lettura alla tribuna, ini- 
ziando il suo dire con le seguenti enfatiche parole : 

« Il sublime incarico che ci hanno affidato i popoli. quello di 
« ponderare le intraprese di coloro che arbitri sovente del cuore dei 
«Re, fanno la gloria o il disonore delle Nazioni, diventa terribile 
«in questo giorno, o signori, in cui devesi lanciare il fulmine della 
«libertà violata sul capo di sei ministri, o tutelarli delle accuse che 
« si sono contro essi scagliate. La vostra Commissione pensò che il 
« Ministero degli Affari Esteri e l'altro degli Affari Interni doves- 
« sero sperimentare i rigori dovuti ad operazioni oltraggiose per i 
popoli e che gli altri ministri non dovessero nulla temere per quel 
« turpe messaggio che mimacciava poc'anzi di seppellire la nazione 
« nelle tenebre di una eterna ignominia ». 


* * * 


Di fronte all'’imperversare di siffatta verbosa retorica non vi 
furono che tre uomini, i quali non certo per difesa dei ministri in- 
colpati, ma per richiamare l'assemblea ad un più vigile senso di re- 
sponsabilità, fecero sentire la loro voce, pronunziando discorsi di 
serena eloquenza, materiati di argomenti giuridici inoppugnabili. 
Questi tre coraggiosi deputati, che per l'eletto ingegno e per il pro- 
prio passato non potevano essere sospettati come poco teneri amici 
della libertà, furono Giuseppe Poerio, Matteo Galdi e Pasquale 
Borrelli. 

Il primo avvocato ed alto funzionario del Governo di Gioac- 
chino Murat, il secondo giureconsulto illustre anch’egli, il terzo me- 
dico, matematico, letterato ed avvocato, poscia Capo della Polizia, 
tutti presero varie volte la parola, preliminarmente per dimostrare 
che la forma di procedimento speciale stabilito dalla Costituzione 
per le accuse contro i ministri non poteva privare gli accusati delle 
garanzie elementari della difesa, che erano anche previste dal rego- 
lamento interno della Camera, prima fra tutte l'obbligo della con- 
testazione delle accuse e l'interrogatorio degli incolpati. 


(18) Pere, op. cit., vol. I, pag. 213. 
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Ma subito sorse ad oppugnare questa teoria il principale degli 
accusatori, il deputato Pepe (19) il quale, pur premettendo di es- 
sere militare e non giurisperito e che era suo dovere conoscere gli 
oggetti del suo mestiere e non le ritualità delle materie legali, opinò 
che l'art. 118 del Regolamento invocato dai deputati Poerio e Bor- 
relli accordasse una mera facoltà al Parlamento di contestare ai mi- 
nistri l’accusa, ma non ne prescrivesse un obbligo. 

Prevalse la voce del buon senso e l’autorità degli oratori che 
avevano sostenuto non potersi procedere oltre nella formulazione 
dell’accusa senza contestare gli addebiti ai ministri incolpati. Per 
tal modo l'assemblea votò la proposta di chiamare alla sbarra gli ex 
ministri Campochiaro e Zurlo, perchè presentassero le proprie di- 
scolpe nella successiva seduta. È ciò avvenne dopo un caldo, appas- 
sionato discorso di Matteo Galdi, già autorevole presidente della Ca- 
mera, che, come tale, aveva ricevuto il giuramento reale, soldato in 
Francia, intendente di provincia sotto Gioacchino Murat, poi diret- 
tore della Pubblica Istruzione, sotto la restaurazione direttore della 
Biblioteca Universitaria, scrittore ed oratore di grande reputazione, 
che così conchiudeva il suo dire: 

« Vegga il mondo, vegga il Re. che quantunque il padre è lon- 
«tano. libera e concorde sa conservarsi la sua famiglia: vegga il 
« Principe reggente che noi sappiamo rispettare il Genitore lontano 
« e il Figlio presente; vegga sopratutto questo Principe generoso che 
«le virtù sociali fanno a gara con le virtù politiche nel Parlamento 
« Nazionale, e che l'unico scopo di tutte le nostre cure è diretto, e 
«lo sarà sempre, alla conservazione del nostro Statuto costituzio- 
«nale e della legittimità del trono » (20). 


n 


* * * 


Apertasi la seduta del 27 dicembre, il Presidente Ruggero an- 
nunciò all'Assemblea che Vordine del giorno recava: 
«L'esame della causa dei due Ministri accusati di responsabi- 


19) Si allude al colonnello Gabriele Pepe, deputato del Sannio, da non con- 
fondersi con Guglielmo Pepe (capo della rivoluzione del 1320) e con Florestano, en- 
trambi generali, calabresi, e non deputati. Nel 1848 Gabriele Pepe, generale anch'egli, 
venuty in maggiore notorietà anche pel famo-o duello di Firenze col Lamartine a pro- 
posito della « Terra dei morti », lo troviamo nuovamente deputato in quel secondo 
effimero Parlamento napoletano e comandante generale della Guardia Nazionale nella 
tragica giornata del 15 maggio. 


20) II resoconto della tornata del 22 dicembre è riportato nel Diario di Carro 
CoLLetta a pag. 276-90: ma negli Atti pubblicati dalla R. Accademia dei Lincei è 
riportato sotto la data del 15 dicembre (efr. vol. II, pag. 489-503) senza il ricordato di- 
«corso di Galdi, mentre il seguito della discussione viene riferito sotto la data del 19 di- 
cembre (efr. pag. 526 segg.). 
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«lità e di alto tradimento: quello degli Affari Stranieri per aver 
« sottoscritto il messaggio reale del 7 dicembre 1820, quello dell’In- 
«terno per aver comunicato il messaggio stesso con sue lettere cir- 
«colari a tutti gli Intendenti delle province ad oggetto di farne se- 
«guire la più estesa pubblicazione ». 

Quindi il Presidente, a mente dell’art. 128 del Regolamento 
interno del Parlamento, invitò il Conte Zurlo a presentarsi nella 
sala delle adunanze per assistere alla discussione e rispondere alle 
osservazioni degli onorevoli deputati. 


L’autodifesa del Conte Zurlo fu contenuta entro brevissimi 


termini : 

Egli sostenne con molta chiarezza e senza lenocini oratorii che 
egli non aveva fatto altro che divulgare il messaggio reale comuni- 
cato al Parlamento in seduta pubblica dal ministro competente 
(Campochiaro) e contro cui la rappresentanza nazionale non credè 
sollevare alcuna obbiezione. 

Aggiunse che si sarebbe ritenuto colpevole solo se avesse comu- 
nicato alle province un atto indirizzato al Parlamento prima che a 
questi fosse stato comunicato. Nè la rapidità dei mezzi impiegati 
(staffette speciali) per far giungere il messaggio sovrano e la circo- 
lare esplicativa agli Intendenti gli poteva essere rimproverata, giac- 
chè ugual mezzo di trasmissione egli aveva adoperato per far giun- 
gere la comunicazione del Parlamento sullo stesso oggetto diretta 
alle deputazioni provinciali. Terminò con una sobria perorazione 
ed un accenno alla purezza delle proprie intenzioni. 


* dk * 


Allorchè fu la volta del Duca di Campochiaro, questi pronun- 
riò un diffuso discorso, pieno di dignità, in confutazione delle ac- 
cuse formulate contro di lui, sotto il duplice aspetto politico e giu- 
ridico. Egli sostenne molto abilmente, valendosi delle parole della 
medesima Commissione parlamentare di accusa, che «un mes- 
«saggio in modo di consiglio e di semplice proposizione, che 
«si assoggetta alla libertà dei voti del Parlamento, non prende il 
« carattere di precetto ». E questo carattere di proposta del messag- 
gio reale mise abilmente in rapporto con Vart. 172, n. 1, della Co- 
stituzione spagnuola, che prevedeva quale tradimento l'ostacolo al 
regolare funzionamento dell’assemblea legislativa, e con Vart. 226 
che riaffermava la responsabilità dei ministri per gli ordini dati da 
loro o autorizzati contro la Costituzione. 

« Se il Governo si inganna aggiungeva in seguito — siete voi 
«nel dovere di illuminarlo. Vorreste, o signori, privare il Re della 
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« facoltà di chiedervi consiglio, di rapportarsene a Voi nelle circo- 
« stanze difficili in cui può trovarsi la Nazione? ». 

Esaurita questa parte della sua brillante autodifesa, l’ex-mini- 
stro degli Esteri passò a smontare la seconda accusa, quella di aver 
rilasciato copia del messaggio incriminato al ministro Zurlo per dif- 
fonderlo nelle province. 

A questo punto Campochiaro dovette implicitamente ammet- 
tere come accertata un'ipotesi, che noi sappiamo veritiera, ma che, 
quando fu accennata da un deputato (Saponara) venne accolta, se- 
condo il verbale (pag. 247) da un fremito generale di disapprova- 
zione. Il messaggio era stato opera effettiva dei ministri plenipoten- 
ziari di Austria, di Russia e di Prussia, ed il Duca dichiarò di averne 
ricevuto l’originale « dalle mani auguste » pochi istanti prima di re- 
carsi a darne lettura al Parlamento. 

Era uno strano modo di scoprire la Corona, quello usato dal. 
l’ex-Ministro, aggiungendo che la propria firma apposta in calce di 
quel documento non aveva altro scopo se non quello di autenticare 
ia firma del Re. « Il di più mi era estraneo » aggiunse egli, forse con 
soverchia facilità. 

Ma bisogna osservare che il regime costituzionale inaugurato a 
Napoli nel 1820, come quello di Spagna del 1812, al pari di quello 
di Francia del 1791, da cui entrambi originavano, non prevedeva 
un Governo di gabinetto, in cui questo è organo costituzionale a sè. 
attraverso il quale la Corona deve necessariamente esercitare le at- 
tribuzioni tutte deferitele dalla Costituzione. 

Nel sistema adottato a Napoli il potere esecutivo era esercitato 
direttamente dal Re, di cui i ministri erano semplicemente i segre- 
tari, tutt'al più i consiglieri, ed in ogni caso i responsabili di fronte 
al Parlamento della legalità degli atti della Corona. 

(Comunque, il Campochiaro, prescindendo da quanto sopra, ad- 
dusse un altro argomento validissimo a sua discolpa, allorchè, am- 
mettendo pure che egli avesse potuto rilasciar copia del messaggio 
al Conte Zurlo, osservò maliziosamente che la copia, al postutto. 
non avrebbe potuto contenere più di quanto conteneva l’originale 
comunicato al Parlamento, e posto che esso, lungi dal contenere un 
ordine contrario alla Costituzione. importava una richiesta di prov- 
vedimenti proposti dal Re all'Assemblea, era chiaro che l’atto del 
rilascio di tale copia non conteneva nessuno degli estremi per ren- 
dere plausibile l’imputazione ascrittagli. 

Concluse il suo dire con queste dignitose parole : 

«Se a consolidare l’edificio costituzionale è necessario l’esem- 
« pio di chiamare a responsabilità un ministro, siate pure ingiusti 
«meco, riservate all’imparzialità della storia, al severo ed infalli- 
« bile giudizio dei posteri la dichiarazione della mia innocenza ». 
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Quando il Duca di Campochiaro ebbe finito il suo dire, e tra la 
gelida accoglienza dell’ Assemblea gli fu concesso di ritirarsi, la se- 
duta fu ripresa. Furono pronunziati ancora vari prolissi discorsi dai 
deputati Macchiaroli, De Luca, quindi nuovamente da Nicolai e da 
Incarnati e poi da Perugino. Tutti parlarono con maggiore o mi- 
nore asprezza contro il Campochiaro, alcuni, come il De Luca e 
!’Inearnati (questi in contraddizione col suo primo discorso) si mo- 
strarono più benevoli verso lo Zurlo, il primo ritenendolo sufficien- 
temente punito con le dimissioni, il secondo, pur giudicando fon- 
data in diritto l'accusa contro di lui. lo raccomandava fin da quel 
momento alla clemenza sovrana. 

Sorse infine a parlare diffusamente con l’usata eloquenza e pa- 
catezza Giuseppe Poerio, che escludendo l’accusa di tradimento af- 
fermò riscontrarsi nell’atto dei ministri tutt'al più un fallo di inco- 
«tituzionalità ai sensi dell’art. 226 dello Statuto di Cadice. 

E pertanto. rivolgendosi ai suoi colleghi, prospettò le sole so- 
Inzioni che a lui sembravano attuabili. 

« Tre vie sono indicate dalla legge e dalla natura dei nostri 
«doveri — egli disse: — 

« 1) il rinvio degli imputati al Tribunale supremo per causa 
«di semplice responsabilità : 

« 2) l'aggiornamento indefinito del nostro giudizio: 

« 3) il contentarsi della dimissione già data dai due ex-mini- 
« stri. imponendo silenzio sull’affare ». 

Terminò il suo dire con questa semplice perorazione : 

« Signori, dei tre mezzi che ho rassegnati alla vostra saviezza, 
«il primo è più rituale, il secondo è più cauto. il terzo più magna- 
«nimo. Tutti sono costituzionali. Scegliete ». 


* dk * 


La chiusura del Parlamento all’inizio del nuovo anno valse 
forse ad attenuare le ire di pochi ed a far svanire lo zelo di molti. Ma 
più di tutto operò in senso di una maggiore prudenza le notizie che 
giungevano dall’ Austria, di cui si rese messaggero lo stesso Duca del 
Gallo, ammesso a penetrare nella sala del Congresso soltanto per 
ricevere comunicazione delle decisioni già prese e per apportarne la 
nuova a Napoli. 

Quando il Parlamento fu riconvocato il 13 febbraio 1821, lo 
fu non pure per decidere la resistenza e la guerra. ma addirittura 


uu! 
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per dettare norme di difesa e di strategia (21), per ricevere l'an- 
nuncio della sconfitta di Rieti e di Antrodoco, e del rapido avanzarsi 
nel Regno e sulla capitale dell’esercito invasore che scortava Ferdi- 
nando I per ricupero del trono nella pienezza del potere assoluto. 

Il 15 marzo il Parlamento seguitava a legiferare d’urgenza; ma 
in seguito alle notizie disastrose comunicate dal Ministro della 
Guerra sullo sbandamento ed ammutinamento delle truppe, il 19 
seguente, il simulacro di quella stessa Assemblea che aveva infierito 
contro i due ex-ministri incolpati di tradimento per la sottoseri- 
zione e diffusione di un messaggio reale, nel numero ridotto di 26 
deputati, trovò la forza di votare. con l’invito a disciogliersi, una 
dignitosa mozione di protesta proposta da Giuseppe Poerio, che così 
terminava (22): 

« Noi abbiamo esercitate le nostre funzioni conformemente ai 
nostri poteri, ai giuramenti del Re ed ai nostri. Ma la presenza 
nel Regno di un esercito straniero ci mette nella necessità di so- 
 spenderle, e ciò maggiormente, perchè. dietro avviso di S. A. R. 
gli ultimi disastri accaduti all’esercito rendono impossibile la tra- 
slocazione del Parlamento, che d'altronde non potrebbe essere co- 
stituzionalmente in attività senza il concorso del potere esecutivo. 
Annunziando questa dolorosa circostanza, noi protestiamo contro 
«la violazione del diritto delle genti, intendiamo di serbar saldi i 
« diritti della nazione e del Re, invochiamo la saviezza di S. A. R. e 
« del suo Augusto Genitore e rimettiamo la causa del trono e dell’in- 
« dipendenza nazionale nelle mani di quel Dio che regge i destini 
« dei Monarchi e dei popoli ». 
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* * * 


Chi pensava più ai ministri accusati di violazione della Costi- 
tuzione sol perchè ammettevano la possibilità di una sua modifica 
con le forme costituzionali, quando tutto crollava intorno? Quegli 
ex-ministri non avevano più nulla a temere dal Parlamento, che 
prima di cessare di funzionare, al semplice annunzio delle sventure 
di Abruzzo, aveva pensato a premunirsi decretando un indirizzo al 
Re «umile sottomesso, le cui prime righe dimostravano l’innocenza 
« di quel Consesso nei fatti della rivoluzione » (23). Il pericolo pro- 


(21) FonraNarosa, /l Parlamento Nazionole Napoletuno per agli anni 1820-21, 
Roma, 1900, pag. 125. 

(22) CoLLetTA, op. cit., vol. II, IX, XXVI. Secondo lo ScHipa nella premessa alla 
citata pubblicazione dell’Accademia dei Lincei, pag. xvi, la protesta di Poerio fu votata 
i! 21 e non il 19 marzo e con l’intervento di 46 deputati. 

(23) CorLETTA, op. cit., vol. II, IX, XXIV. Esso diceva: «Se (il Re) credeva 
doversi allontanare in qualche parte dal sistema adottato, si degnasse tornare fra il 
suo popolo, svelasse in famiglia i suoi veri disegni, venisse a manifestare nella effu- 
sione quali provvedimenti credesse necessari ». Cfr. La Farina, op. cit., vol. IX, p. 275. 
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veniva evidentemente da altra parte, ed il Conte Zurlo, paventan- 
dolo. aveva già preso le vie del mare, imbarcandosi su legno fran- 
cese. 

Così ebbe applicazione di fatto la terza soluzione, quella più 
magnanima, fra le tre prospettate da Poerio! (24). 

Rientrato il Re con i suoi nuovi ministri (dimessi quelli costi- 
tuzionali succeduti ai primi) a capo dei quali era il reazionario Prin- 
cipe di Canosa, alcuni deputati, tra i quali Gabriele Pepe, accu- 
satore dei ministri. Giuseppe Poerio e Pasquale Borrelli. che ave- 
vano invitato il Parlamento a più benigni propositi in favore di 
essi, furono arrestati e menati prigionieri in Austria. Matteo Galdi 
morì poco dopo. Anche il vivace deputato pugliese Domenico Ni- 
colai andò esule in Ispagna ed in Francia, ed a causa della sua con- 
dotta eccessiva in Parlamento gli fu perfino negato, dopo molti 
anni, il permesso del rimpatrio (25). 

In conclusione la responsabilità dei ministri costituzionali di 
Ferdinando I aveva fondamento esclusivamente politico, più che 
giuridico e penale. Se la costituzione che i Napoletani si erano voluti 
dare avesse istituito un vero e proprio Governo di gabinetto, come 
è modernamente inteso, allo scopo di attuare e mantenere l’armo- 
nia tra Corona e Parlamento, sarebbe bastato un voto di sfiducia 
lella Camera per indurre il Re a congedare i suoi inabili consiglieri. 
Ma la Costituzione di Cadice, che vietava, fra l’altro, al capo dello 
Stato di scegliere i propri ministri fra i deputati, e cioè fra le per- 
sone bene accette alla maggioranza dell’assemblea. ciò non consen- 
tiva. nè la consuetudine e la pratica costituzionale avevano avuto 
il tempo in quei pochi mesi di operare in tal senso. Rimaneva alla 
rappresentanza politica l'arma dell'accusa penale dei ministri di cui 
essa disapprovava la condotta; ma gli atti imputati al Campochiaro 
ed allo Zurlo difficilmente si sarebbero potuti far rientrare nei limiti 
previsti dagli articoli 172. n. 1 e 226 della Costituzione di Spagna. 

Difatti. il primo di quegli articoli definiva — lo abbiamo già 
notato come alto tradimento il fatto di frapporre un qualsiasi 
ostacolo od impedimento alle deliberazioni del Parlamento, mentre 
il messaggio incriminato di Ferdinando I conteneva due proposi- 


(24) Tanto gli Atti Parlamentari da noi tenuti presenti, pubblicati, come si 
è detto, nel 1848, quanto il Diario di Carro CoLLETTA non accennano ad una delibera- 
zione formale in merito alla responsabilità dei due ex-ministri, che sarebbe stata votata 
dal Parlamento; quindi finora si era stati indotti a ritenere che solo tacitamente fosse 
stata adottata l’ultima delle tre proposte di Poerio surriferite. Invece i compilatori della 
raccolta testè pubblicata dall’ Accademia dei Lincei, desumendo la notizia dal giornale 
L’Indipendente del 29 dicembre 1820, affermano che la discussione si conchiuse con 
un voto dell'Assemblea, che il 27 dicembre deliberò a maggioranza l'aggiornamento de- 
finitivo, proposto dal deputato Vivacqua (cfr. vol. II. pag. 635). 

(25) FontANaROSA, op. cit., pag. 88. 
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zioni: 1) richiesta di autorizzazione per recarsi a Laybach; 2) pro- 
posta di una revisione costituzionale. La prima fu dal Parlamento ac- 
colta, la seconda negata, dichiarandosi inalterabile nelle sue basi, 
la Costituzione di Spagna. 

Ma a parte che tale proposta fu ritirata con un successivo mes- 
saggio, non poteva davvero riguardarsi come un ostacolo frapposto 
allo svolgimento delle deliberazioni del Parlamento, invitar questo 
a deliberare sulla eventualità di una modifica alle norme costituzio- 
nali in genere. 

Nè tanto meno si poteva sostenere applicabile l’art. 226, che 
prevedeva il caso di ordini o leggi contrarie alla costituzione, giac- 
chè nè la comunicazione del messaggio reale fatta dal Campochiaro 
al Zurlo. nè quella che Zurlo fece a mezzo delle sue circolari agli 
Intendenti delle province, dopo che il messaggio stesso era stato co- 
municato al Parlamento, potevano importare ordini, nè tanto meno 
leggi. da riguardarsi comunque contrarie alla Costituzione. 

Nè vale ricordare a questo proposito che dieci anni dopo in 
Francia furono condannati dalla Corte dei Pari per alto tradimento 
gli ultimi ministri di Carlo X (Polignac, Peyronnet, Chantelauze, 
Guernon-Ranville) accusati di atti contrari alla Costituzione, perchè 
tali furono ritenute le famose ordinanze del 26 luglio 1830, che 
cambiavano le basi dell’elettorato politico, restringevano la libertà 
di stampa e scioglievano la Camera dei deputati prima che essa si 
fosse riunita, il che equivaleva ad annullare il risultato delle ele- 
zioni generali. Ma nella Carta francese del 1814. che fu applicata 
in quel caso, il delitto di tradimento non era definito in alcun modo. 
come lo era nell’articolo 172. n. 1. della Costituzione spagnuola. è 
pertanto fu facile alla Camera francese dei Pari di far rientrare nei 
limiti indefiniti dell’alto tradimento il caso di atti e provvedimenti 
ritenuti incostituzionali. 

Però quel processo e quella condanna furono possibili, sembra- 
rono. dirò, quasi naturali conseguenze degli avvenimenti, perchè un 
moto insurrezionale aveva balzato dal trono Carlo X. laddove ne! 
Parlamento di Napoli si volle punire nei ministri la condiscendenza 
verso il Re, al cui indirizzo invece. anche dagli oratori più accesi, non 
si cessava di tributare i più caldi attestati. non sappiamo quanto 
«entiti, di devozione e di omaggio. 


“* * * 


In conclusione allo sguardo di quei patrioti napoletani, spinti 
a reprimere con la maggiore severità qualunque parvenza di atten- 


tato alla Costituzione che essi avevano conquistata. era sfuggita la 
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visione chiara dello stato d’Italia e d Europa in quel momento; e-si 
non «accorsero che il regime costituzionale era già virtualmenie 
condannato a morire il giorno che accordarono al Re il permesso «i 
rendersi a Lubiana per rifugiarsi sotto le ali protettrici della Santa 
Alleanza (26). 

Inoltre essi non compresero (nè, date le dottrine prevalenti 
cui ispirarono la loro azione, potevano comprendere) che la libertà 
politica non può essere fine a sè stessa, e che difficilmente questa, 
se acquistata, può mantenersi senza la piena indipendenza della 
Nazione, nè che al conseguimento dell’indipendenza si opponeva 
il frazionamento dell’Italia in tanti Stati, di cui ciascuno non aveva 
la forza di opporsi da solo all'Austria. od il coraggio di farsi 
centro (onde acquistò benemerenza il Piemonte) del movimento di 
unificazione e di indipendenza nazionale. 

Ma forse il tentativo costituzionale napoletano del 1820. e 
quello parimenti infelice del 1848. servirono proprio a ciò. a far 
comprendere a tutti gli Italiani che piuttosto che per le libertà poli- 
tiche dei Napoletani. dei Toscani o dei Piemontesi. dovevano comin- 
ciare a pensare ed osare per l’unità e l'indipendenza dell’Italia. 


GIOVANNI SABINI. 


(26) Cfr. Croce, op. cit.. pag. 235: « La rivoluzione costituzionale nacque senza 
speranza di vita, perchè le stava contro tutta l'Europa conservatrice, e l’Austria più 
direttamente interessata a impedire novità in Italia: e Vintervento dell'Austria fu la 
vera cansa e sola del suo fallimento ». 





IL TEATRO ROMANESCO 


I 


C'è chi fa risalire le origini del teatro romanesco al medio evo 
e cioè alla rappresentazione sacra de « La Passione di Cristo » che 
la Confraternita del Gonfalone svolgeva al Colosseo. dapprima in 
un rozzo vernacolo, il quale sapeva di umbro e di napoletano, € 
poscia in lingua toscana (1); ma ciò vuol dire confondere affatto 
le origini del teatro italiano con quelle assai più modeste del nostro 
teatro dialettale. 

Nè altro ci sembrano che sforzi da eruditi, sia pure encomia- 


bili, le ricerche intorno ai rari personaggi figure di sfondo. servi 
e domestici in ispecie che parlano il romanesco in diverse com- 


medie che vanno dal cinquecento al principio dell’ottocento. Era 
codesto un vezzo, più che una necessità, il quale divertiva autori e 


spettatori; e ogni dialetto vi partecipava — il napoletano, come più 
comunicativo. con maggior frequenza —; ma riteniamo che nessun 


diritto abbiano queste brevi battute in vernacolo romanesco per 
dirsi antesignane del teatro di cui ci occupiamo. 

Se mai è da considerarsi — come facciamo con una certa 
attenzione la commedia del romano Castelletti « Le stravaganze 
d'Amore » (2). non soltanto per la sua rispettabile età ma anche. € 
sopratutto, per il personaggio di Perna, vecchia serva romanesca 
che riempie parecchio di sè la lunga e movimentata rappresentazione. 

Con Perna c’è un altro interlocutore nella commedia che parla 
il dialetto, il napoletano, e cioè Bell’humor che preannuncia quegli 
abatini partenopei e veneti del settecento, i quali erano tra i confi- 
denti discreti ma venali delle dame e i poeti intriganti e spiritosi da 
salotto. 

Perna. specie di serva-padrona, un po” mezzana e brontolona. 
è quasi sempre nella commedia lavandaia pertinace a tu per 
tu con il bucato. 


(1) Girolamo Olgiati ristampò nel 1866 la Passione (Roma, Tip. Sinimberghii. 


(2) CHristororo CasteLLETTI: Le Stravaganze d'Amore (In Venetia. MDCV, ap- 
presso li Sessa). 
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Nel primo atto è fuori di sè perchè la tinozza si è rotta: 


— ... Tutta la casa è allacata. Tristamine che voglio fare; Forze che 
non era bella forze quella liscìa ’”n ci havevo messo più d’uno scorzore de 
cennere drento, te pelava le deta. Annate, curri, curremo ve”. (Scena III). 


Nell’atto secondo: 


Uh che scella capo. Annamo ch’haio ancora a iettà quattro vorzo- 
netti de lescìa su la tinozza. (Scena IX). 
Lassame ijre a fornì de iettà quella poca liscìa su lo cennera- 


tore. (Id.). 


E nell'atto quarto sfogandosi con la serva vicina, Spilletta : 


Voglio fa li mal’anni miei, e che casa maledetta è questa; non ce 
se po ma’ havè un’hora de bene. A mala stenta haio fornito de iettà la 
liscia su la tinozza (e sai, è una buccata de quaranta lenzola senza le ca- 
mise, e li panni menuti; penza se "n ci haio avuto delli guai) che subito 
me bisogna fa dicidotto cacchiate de pane, e non haio manco chi m’aiuti 
a cerne la farina. Forze che m’hacò un poco de compassione che so vec- 
chia. A mine tocca de fà lo ’mbratto alle galline, de sciacquà e riempì 
l’abbeveratore delli palommi, de scopà la casa, de refà la lette, de lavà 
le vascella, e de voità co reverenzia sì allo pitale, ogni cosa se commanna 
a mine, io so’ l’asina, e la facchina de casa, non me lassano mai arrequià; 
no me daco manco tiempo de metteme lo voccone ’n bocca, non pozzo 
mai ij una voita a vasà Cheza e Titta, quelli zittielli tanto saporiti de fi- 
elia mia, tutti li stazzioni e tutti li perdoni me faco perdì. Soco più de 
quattro sàvvati che non sò stata a Santo Janni benedetto. (Scena XI). 


Man mano la figura di Perna si espande e campeggia sulla 
scena. 


Ella mormora contro il vecchio padrone: 


Metello è in casa? 
Misser no. 
Dove può esser'andato? me ’] sapete dire? 
- È ijto a l’arco latrone; voici dicere a ponte quattro capora; là ’ne 
donne se spurano le trippe. E che vo’ che ne saccia dove sia ijto io? Me 
lo deve venì a dì a mine, ve’. (Atto IILl). 


Richiama Marzocco. servo sciocco : 


Moi to te sintertenuto tanto? Che va° facenno quanno va’ pe li 
servizij, che non revieni ma’ più? (Atto Il). 


PeRNA — E dove te manna Clarice? 

Marzocco Mi manda la prima cosa in piazza Non ci sia. 

PERNA Nicosia vuoi dir tu. 

Marzocco — È l’istesso. 

Marzocco ... ch'io vada a l'arco di Port'un gallo. 

Perna — Portogallo, poverello, che mai dici una parola a deritto. 


(Atto ITI). 
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Dà di mano alla padrona Clerice : 
— Si nun fussi pe dà da ciarlà a carche vicina, vederistino se ve ro- 


prissi. Jate a vestivve da velettaro, e venite e strillate veletti, veletti che 


ve ropriraio subito. (Atto III). 


E quando Ostilio travestito da venditore di veletti ritorna : 


E pur esso. Velettaro viè sù, che te tiriraio lo saliscegni: che Mu- 
donna hane d’abisogno de certi meroletti per lo colletto. (Id.). 


AI marito della padrona Fabrizio — che ritorna dopo lung: 
assenza in incognito e che le chiede per iscandaglio se Clarice è spo- 
sata. Perna, rivolge una frase poco pulita : 


E va... l’ha’ voluto a fa dive... se non vo’ che te ietti carche cosa 


"n capo. (Atto IV). 


E gli vuota infatti dalla finestra un catino d’acqua che bagna 
invece Marzocco. 
Quando Fabrizio si svela. Perna è costernata : 


Ancora me dura lo vatticore, me so” cresa che me scannassi. 


(Atto V). 


Abbiamo indugiato su questa commedia non tanto per Perna 
che, poi, somiglia ad altri personaggi simili, quanto per il linguag- 
gio ch'è il più cospicuo del romanesco antico a teatro e per l’am- 
biente romano in cui si svolge la vicenda scenica. 

Ma, ripetiamo, il vezzo d’introdurre personaggi che parlano il 
dialetto nelle commedie italiane — un saggio ragguardevole e com- 
plessivo troviamo nella prima metà dell’ottocento in una breve 
commedia di Anton Simone Sografi, il felice commediografo pado- 
vano (3) — anche per la mancanza d’una qualsiasi continuità, non 
ha che fragilissimi rapporti con il nostro teatro inteso, come vo- 
gliamo intenderlo, manifestazione totale romanesca di linguaggio e 
d’ambiente. 

Lasciamo perciò nella penna altre citazioni del genere e gli ac- 
cenni alle varie manifestazioni più o meno teatrali delle improvvisate 
poetiche e delle mascherate carnevalesche. 

Sarebbero invece da rilevare — ma per quel po’ di contributo 
che dànno le rappresentazioni del « carro » 0 « carraccio » (4). 


(3) Le convenienze teatrali (Milano, Visaj, 1833). Vi sono personaggi che parlano 
veneto, napoletano, bolognese. romano e milanese. 

(4) « Certa specie di commedia insoffribile cantata sul colascione i di cui interlo- 
cutori tutti uomini sono sempre un ebreo, un facchino, una donna, specie di Pantalone 
con un naso posticcio, ecc. » (Nota di G. G. Belli al suo sonetto « La bballerina de 
Tordinena », 20 febbraio 1832, nell’edizione dei Sonetti a cura del Morandi). 
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quelle delle marionette di piazza Navona e di altre contrade e parti- 
colarmente del casotto di Ghetanaccio, gli spettacoli dei celebri bu- 
rattini — Cassandrino, Nina, Rugantino — del Teoli a palazzo Fiano, 
ammirati da Leopardi e da Stendhal, i saggi della filodrammatica 
del Casciani, varie scene e qualche tipo (« Pippetto ») del teatro di 
Giovanni Giraud e, per risalir più su, gli intermezzi musicali di Be- 
nedetto Micheli e le recite di Salvator Rosa, ece.; ma su ciò molto 
è stato detto e nulla noi potremmo aggiungere di nuovo (5). 


Il. 


Il teatro romanesco, come abbiam detto, ha origini modeste. 
Troviamo il suo atto di nascita -— ed è curioso che sia sfuggito a 
tutti — in alcuni periodici romani del 1834: 


Teatro Pallacorda. — Uno spettacolo Popolare Romanesco tratto dal 
Poema del Conte Berneri intitolato il Meo Patacca e tutto allusivo alle 
costumanze del nostro basso Popolo convocò per più sere un folto e plau- 
dente uditorio su quelle scene. In questa Produzione, che però esser po- 
teva scritta con miglior garbo e più conoscenza, e più calzante applica- 
zione dei nostri idiotismi si distinsero Gio. Battista Trabalza nel carattere 
di Meo Patacca ed il Negroni in quello di Marco Pepe (6). 


Teatro Pallacorda. — Uno spettacolo Popolare Romanesco intitolato 
Meo Patacca ha per molte sere con un consolante magnetismo attirato fol- 
tissimi spettatori, ad onta dell’esuberanza del caldo estivo. Vi si sono molto 
distinti il cognito G. B. Trabalza nella parte di Meo, il sempre piacevole 
Negroni, in quella di Marco Pepe, Strozza in quella di Chiappino, e la 
Torelli e la Bacchelli, che figuravano Nuccia e Calfurnia (7). 


Nel gennaio dell’anno seguente nell’istesso Teatro Pallacorda 
(il « Metastasio » di oggi) la Compagnia di G. B. Trabalza — un 


(5) Chi ne ha voglia può compulsare: F. Mercey: Le theatre en Italie. Meo Pa- 
tacca et Cassandrino (Revue des Deux Mondes, 15 avril, 1840); Bibliografia Romana, No- 
tizie, ecc. (Roma, Botta, 1880): voce: « Micheli Benedetto »: Gicci Zanazzo: Il teatro 
romanesco. Appunti (in Il Rugantino, Roma, 16 ottobre 1887); F. Sapatini: Spigolature 
(Roma, Befani, 1888): capitoli VI « Rugantino » e XVII « Agostino Valle, ecc. »; Sonetti 
romaneschi di B. Micheli a cura di E. CeLANI (Roma, Gould, 1889): F. Sasatini: Il teatro 
romanesco (Rivista delle Tradizioni popolari ituliane, Roma, gennaio 1894); C. BERTINI- 
AtTILJ: I teatro dialettale a Roma (Piccola Antologia, Roma, 22 luglio 1894); FiLippo 
Chiappini: Gaetanaccio (in Il Volgo di Roma, vol. I, Roma, Lux, 1901); F. Sasatini: 
Rugantino (id., vol. III, id.); P. Costa: Commedie scelte di Giovanni Giraud (Roma, 
Loescher, 1903); T. GnoLi: Le satire di G. Giraud (Roma, Loescher, 1904); Gicci Za- 
mazzo: Usi, costumi e pregiudizi del Popolo di Roma (Torino, Sten, 1908); EmiLio CaLvi: 
Il teatro popolare romanesco dal Medio Evo ai tempi nostri (Nuova Antologia, 16 aprile 
1908); Teresita Guazzagoni: // teatro romanesco e i suoi progenitori di legno (La Donna, 
Torino, 20 dicembre 1913). 

(6) Lo Spigolatore, N. 12 (Roma, 30 giugno 1834). 

(7) Rivista teatrale del Tosi, vol. IT (Roma, 5 luglio 1834). 
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capocomico e attore napoletano assai lodato — continua le rappre- 
sentazioni romanesche con gli episodi tratti dal poema del Berneri. 
Scrive Lo Spigolatore in data 15 gennaio 1835: 
La egregia Torelli è molto applaudita, la Bacchelli fa ridere, Negroni 
PA o a: "o . ro . E 
è l'ideale del Trasteverino moderno, Trabalza concerta e recita con molta 
energia. Non solo il volgo vi accorre ma anche i Platoni accigliati e dot. 
tissimi Letterati. I Comici copiano i costumi del basso popolo con invi- 
diabile naturalezza. 


E lo stesso periodico (30 gennaio 1835): 


Teatro Pallacorda: in quel Botteghino non v'è mai lungo ozio; perchè 
in ogni sera il teatro è pieno. 


Lo spettacolo del 19 febbraio 1835 è così intitolato: « Un pranzo 
a Testaccio © il Matrimonio di Marco Pepe »: lo Spigolatore com- 
menta (20 febbraio 1835): « Il Pranzo a Testaccio fa cenare lieta- 
mente in ogni sera quegli impresari ». 

Noto a questo punto evine sia strano che G. G. Belli al quale 
nulla sfuggiva della sua Roma papale. non abbia nei suoi mirabili 
sonetti un accenno qualsiasi a queste rappresentazioni, che pure 
richiamavan tanta attenzione, mentre si occupa di tutti i teatri 
del suo tempo ed anche del teatrino delle marionette a palazzo Fiano: 
e tanto è più strano iu quanto che il Belli insieme con il famoso 
librettista Jacopo Ferretti che n’era il direttore — collaborava 
con assiduità nello Spigolatore e, talvolta. anche in veste di critico 
teatrale. 


In vent'anni di soggiorno in Italia. soggiorno che gli suggerì 
varie opere sul nostro Paese, Mare Monnier rispondendo alla nota 
infelice frase del suo connazionale Lamartine col libro L’Italie est 
elle la Terre des Morts? (8) non seppe trovar altro, per quanto con- 
cerne Roma. che il teatro romanesco e colui che lo capeggiava allora 

nel 1858 e cioè il gobbo Filippo Tacconi. 

Monnier fu lieto che in Roma nulla più risentisse di Meo Pa- 
tacca, V’eroe del poema romanesco di Giuseppe Berneri (9), poema 
ch'egli evidentemente lesse male o non comprese se asserisce che 


(8) Paris, Hachette, 1860 (Cap. XV). 

(9) La prima edizione de /{ Meo Patacca ovvero Roma in feste nei trionfi di Vienna, 
uscì pei tipi del Campana nel 1695. L'edizione che divenne comune e popolare fu fatta 
dai tipografi Giunchi e Mordacchini nel 1825. È noto come Bartolomeo Pinelli incidesse 
da par suo in tavole memorabili i personaggi e gli episodi più caratteristici del poema 
giocoso. 
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Meo «il mettait le feu au Ghetto, qui est le quartier des juifs, et le 
saccageait très chrétiennement » mentre il capo degli sgherri roma- 
neschi minacciò sì il Ghetto, perchè partecipava spiritualmente coi 
turchi nell’impresa guerresca contro Vienna, ma non torse un ca- 
pello agli ebrei, anzi da essi rifiutò un abito sfarzoso che gli volevano 
offrire in riconoscimento della sua generosità. Meo è il bravo gra- 
dasso ma coraggioso, insofferente ma pieno di cuore e se talvolta è 
prepotente adora pure la giustizia. 

Nè trovò più, il Monnier, Cassandrino « ce vieux garcon vétu de 
rouge dont Stendhal nous avait parlé si gaiement ». 

Egli andò ad ascoltare il romanesco « cet italien redondant et 
fitrement accentué. dans un petit théatre qui s'ouvre sur la place 
\avone » (10). 


(n donnait la Didone, de Métastase, traduite en dialecte et augmentée 
d'un prologue par M. Philippe Tacconi. (‘e prologue était la plus amu- 
sante des scènes populaires. On y voyait des gens du peuple réunis au ca- 
baret pour préparer la représentation de la tragédie. 


E della tragedia riporta una giusta impressione : 


Non, je n'ai jamais rien entendu de plus gai que cette tragédie. Ce 
nu était point une parodie comme celles que nous pouvons entendre tous 
les soirs sur nos petits théatres, mais une belle et bonne traduction en 
langue populaire du beau style métastasien, et le comique n’était pas dans 
l'altération du texte, mais dans les spropositi des acteurs qui prenaient 
leurs roles au sérieux. C'était fa langue qui se moquait du dialecte et non 
le dialecte de la langue. 


Mare Monnier dopo lo spettacolo si reca a salutare gli attori : 


Je fus recu par M. Filippo Tacconi en personne, qui est à la fois le 
poéte. le directeur, le régisseur et le premier comique de ce théatre sin- 
gulier. (était un homme petit, pàle et très-blond, avec une téète allemande, 
des yeux fantasques, un geste italien et un dos passablement courbé: j’in- 
dique ce signe particulier parce que Tacconi en a fait une source inépui- 
sable de belle humeur, il exploite sa bosse comme Triboulet et Polichi- 
nelle, Le directenr m’accueillit de son mieux, et comme je lui demandai 
l'histoire de son théatre. il m'invita è aller trinquer avec lui dans une 
ostérie du Ghetto. 


Nell’osteria « Tacconi fit apporter plusieurs fogliette d’'excellent 
vin» e mise il Monnier al corrente. a modo suo. come vedremo, del 
leatro romanesco : 


C'est depuis peu que le dialeete s’est introduit sur la scène, à Rome... 
Le premier essai de théàtre romanesque eut lieu en 1834. Un souffleur 
nommé Annibale Sanzoni eut Vidée de traduire Goldoni dans l’idiome po- 
pulaire. La tentative obtint un plein suecès... Après lui un employé, 


(10) Il teatro Emiliani, sparito. 
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nommé Randanini, continua les traductions en romanesque; mais la co- 
médie ne suffit bientot plus au dialecte émancipé... Enfin Tacconi vint, ei 
le premier à Rome essaya le drame populaire et local. Il amena en scene 
des vrais Transtévérin tirant le couteau et faisant l'amour comme cela 
pratique au delà du Tibre, Il est maintenant le favori du peuple et en 
parcourant avec lui le Transtèveère, j’ai vu toutes les notabilités du quar- 
tier se prosterner devant nous deux... ll a composé entre autres bonnes 
choses, une tragédie de Medée... 


lante notizie, tanti errori e confusioni! 

Quei pochi che si sono vecupati del teatro romanesco accettano 
per buono che primo rifacitore del Meo Putacca sia stato un sugge- 
ritore, tal Aunibale Sansoni, e non Sanzoni, il quale a causa della 
infedeltà della moglie entrò nel convento dei Santi Apostoli. disgu- 
stato del mondo, e riuscì a diventar vescovo. 

Ma tutti — meno il Monnier, nel modo però che abbiamo visto 
e che meglio vedremo in seguito —- confondono la data della nascita 
del teatro romanesco 1834 con quella del 1839 anno in cui 
apparve sulla scena il gobbo Tacconi. 

Autore massimo di questa e di altre confusioni pressa poco 
come il Monnier — fu Ignazio Ciampi ch’ebbe nel 1864 un colloquio 
col Tacconi (11). 

È evidente che il gobbo Taeconi non doveva difettare di mil- 
lanteria! 

Dal colloquio col Ciampi si apprende che Filippo Tacconi nac- 
que in Roma il 29 dicembre 1806 da buona famiglia: fu soldato, poi 
cuoco in casa Orsini e filodrammatico; nelle funzioni di cuoco mentre 
alzava un rilevante peso gli nacque. per lo sforzo, la gobba. 

Ma nell’anno 1839 gli si apriva la via per la quale dovea correre da 
poi così trionfalmente. V’era al teatro Valle una compagnia comica di- 
retta da un certo Ghirlanda ed era suggeritore in essa un tale Annibale 


(11) In La Commedia Italiana, studi |Roma, coi tipi dei Galeati, 1880). Il Ciampi 
che dopo il 770 diventò professore ordinario di Storia Medioevale e Moderna nell’Univer- 
sità di Roma fu come altri del suo tempo Oreste Raggi, Achille Monti, ecc. un 
poligrafo a... lungo metraggio. Di che cosa non scriveva questa brava gente? Il Ciampi 
pur di scrivere rifece tra l’altro la vita del Goldoni desumendola dalle Memorie e qualche 
volta rifece anche più audacemente. Trovo infatti, scorrendo Lo Spigolatore, in un arti- 
colo di Gl{iacopo) Ferretti] in morte di Giovanni Giraud (Anno I, n. 20, 3 ott. 1834) il 
seguente periodo: « Noi che a lui fummo stretti di dolcissima amicizia... lo vedemmo 
copiare meravigliosamente a penna e quasi per gioco, vaghissimi paesaggi, incidere con 
leggiadria in tenero, e modellare in creta, e l’udimmo suonare con bel garbo il Piano- 
Forte, e cantare versi estemporanei con facilità e recitarli tessendo con altri tre amici 
delle Commedie non meditate in metro martelliano... ». E trovo in un articolo del Ciampi 
del 1871 anche sul Giraud articolo raccolto poscia nel citato libro La Commedia Ita- 
liana l’istesso periodo così variato: « Egli era nato artista. Copiava a penna vaghissimi 
paesaggi; incideva in tenero e modellava in creta leggiadramente; suonava con bel garbo 
il cembalo. Improvvisava versi e li cantava con ispirito, e talora, messosi in emulazione 
con qualche amico componeva commedie in martelliani... ». Dal colloquio del Ciampi col 
Tacconi trasse notizie e cadde quindi in errore anche Emilio Calvi nel saggio citato. 
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Sansoni. (Quivi trovandosi il Tacconi, ecco venire Giovanbattista Trabalza 
celebre maschera partenopea (vulgo Pulcinella) insieme con l’impresario 
del teatro Pallacorda, Felice Quadrari. L'abbiamo trovata! Vabbiamo tro- 
vata! gridano questi due... 


. 

Avevano trovato il Meo Patacca del Berneri da ridurre per le 
«cene (!) e a tale opera invitarono il Sansoni ed il Tacconi! Da questa 
collaborazione sarebbero nate le commedie : il Duello di Marco Pepe 
e di Meo Patacca e Le Trasteverine in discordia. i)ipoi il Tacconi 
continuò da solo a scrivere e tra commedie goldoniane — è sempre il 
Ciampi che narra e parodie diè alla rappresentazione la Medea. 
la Rosamunda, \'Oreste. V Aristodemo. Maria Stuarda, il Trovatore, 
Luisa Miller, V'Ottobrata, le Sediarine delli Monti, Li Vaccinari, Li 
Fornaciari, \'Ostessa della Genzola, il Mercato di piazza Navona. 
il Giardino della Longara. ecc. 

Il Ciampi termina raccontando che, morto l'attore Negroni, il 
Tacconi lo sostituì nel personaggio di Marco Pepe e che in seguito 
il nostro popolarissimo gobbo cercando del nuovo «si diede a seri- 
vere (pure in dialetto) le commedie tramezzate di musica come usano 
i Napoletani seguendo le tradizioni lasciate da Scaramuecia loro 
compatriota. che insegnò ai Francesi il rarudeville ». 

La prima commedia del genere fu Meo Patacca er greve e Marco Pepe 
la crapetta posta in musica dal maestro Cesare Galanti, replicata più di 
millecinquecento volte! Seguirono poi il Matrimonio di Nuccia e Meo Pa- 
tacca, Marco Pepe e Vittoriona, i Quattro scontenti, il Tesoro dei ciabat- 
tini, Marco Pepe condannato. i Tessitori di Borgo Vecchio, la Sassaiolata, 
Marco Pepe all'Ospedale dei pazzi, VUltimo giorno di carnevale. Furono 
tali commedie ornate della musica dal Galanti. da Temistocle Baracchini, 
da Giuseppe Clementi. 


Fin qui Ignazio Ciampi. 
Filippo Tacconi morì povero, nel 1870. operaio della « Bene- 
ficenza ». un istituto creato da Napoleone a Roma. 


IV. 


Rifacitore del Meo Patacca nel 1834 per il teatro, con il sug- 
geritore Sansoni fu Vabate Alessandro Barbosi del quale poche noti- 
zie ci sono state tramandate ma che fu poeta romanesco assai popo- 
lare e festoso come dimostra tra Valtro il suo poemetto Una giornata 
le Carnovale a Roma (12). 


(12) Una giornata de Carnovale a Roma. La Battaja delli Dorazzi co li Curiazzij. 
l'aritorno de mi fijo, ecc. Componimenti Berneschi scritti nel parlare del volgo di 
Roma. Versi di A. B. R. Roma. Stamparia Sarviucci. 1840. 
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Il Barbosi ridusse di poi in romanesco la Didone abbandonata 
di Pietro Metastasio che Monnier attribuisce al Tacconi. 

La Didona andò sempre anonima e fu stampata dal tipografo 
Puccinelli di Roma soltanto nel 1851 «con Antefatto (sic) e note di 
Filippo Tacconi » e con la seguente avvertenza : « Il presente dramma 
dell’editore (!) Filippo Tacconi ha ottenuto la dichiarazione di pro- 
prietà da S. E. il sig. Ministro del Commercio, Belle Arti, Industria 
ed Agricoltura a norma dell'Editto del 23 settembre 1826 ». 

Vale la pena di dare, sia pure in breve, un saggio della Didona 
del Barbosi (Atto I - Scena X. finale): 


ENEA Sino a che avrò fiato 
Didona in della testa me starai. 
Chi partirebbe mai 
Si pe fa modo delli Dei, l'affanno 
Pijamme nun dovesse 
Dall’Imperio Latino! 
Dipona Nun hanno, si sapessi 
Proprio adesso li Dei 
Antro che fà, de pensà ar tu destino! 
ENEA Embè resterò quine 
Se volete, ma amanco ar giuramento. 
Dipona None, none, ch'io nu me la sento. 
Nun vojo mo ste purce pe la testa, 
E che pe causa mia 
Alla tu bella razza 
Più er commanno der monno nun se dìa: 
Và puro, va, dove te spigne er fato 
Và a cercà er regno, vane. 
Corre in Itaja, all’acqua, neve, e venti 
Arrisichete puro; sì!... ma senti. 
Er mare stesso, er celo 
Te farà fane le vennette mie. 
E allora te vorria 
Vedette magnà un pone er pan pentito: 
(Quanno che stramortito 
Da un sacco de disgrazie, 
Lì, moribondo te ritroverai, 
E, troppo tardi, m’arichiamerai! 


ENEA Si vedessi sto core! 
Dipona Lasseme traditore! 
ENEA Armeno da sta bocca 


Cor grugno, che nun sia tant’arrabbiato, 
Pija l’urtimo addio. 


Dipona Passa via ingrato! 


Ma se la Didona è del Barbosi | Antefatto della tragedia è... 
di Luigi Randanini. 
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A rivendicare il Randanini, che dobbiamo considerare come il 
primo commediografo del teatro romanesco, pensò il compianto 
prof. Filippo Chiappini venticinque anni or sono (13). 

Il Randanini nacque in Roma il 30 marzo 1802 e vi morì il 
13 gennaio 1866: fu impiegato presso le « presidenze regionarie di 
Roma » (specie di preture) e recitò con passione, da filodrammatico. 

Serive il Chiappini. ch’ebbe tra le mani le commedie mano- 
scritte del nostro antore : 


La Didona abbandonata del Barbosi faceva ridere presentando dei 
rozzi plebei sotto le spoglie degli eroi da tragedia, ma non era un quadro 
di genere. perchè non riproduceva nè il carattere, nè i costumi, nè alcuna 
cireostanza della vita del popolo. A Randanini era venuto in mente di por- 
tare sul teatro i popolani veri, i popolani dei suoi giorni, e di farli par- 
lare nel loro schietto linguaggio come egli l’udiva dalle loro bocche, e con 
questa intenzione si accinse a comporre qualche commedia romanesca. 
Scrisse dapprima una commedia in due atti da servire di Prologo alla Di- 
dona abbandonata, la quale, rappresentata al Pallacorda nel carnevale 
del 1838 dalla compagnia di Giambattista Trabalza, ebbe l'onore di molte 
repliche. Nell'anno seguente compose per lo stesso teatro Er matrimogno 
de Ciavattella, commedia in tre atti di graziosissimo intreccio, in cui, fra 
le altre cose, rappresentò le ottobrate del nostro popolo, e anche questa 
fu replicata e applaudita per molte sere. Vennero appresso due produzioni 
satiriche, Vl Arrivamento de la gran maravija der ballo e VUrtimo saluta- 
mento a la gran maravija der ballo, con cui pose in ridicolo il fanatismo 
destatosi in Roma in ogni classe di cittadini per la famosa ballerina Fanny 
Uerrito. (Queste due produzioni, poste in iscena al teatro Alibert nel carne- 
vale del 1844, dove la celebre silfide avea l’anno innanzi raccolto i suoi 
allori, fecero le spese dell’intera stagione. Nello stesso anno 1844 voltò in 
romanesco due commedie goldoniane, cioè // Campielo che intitolò La Piaz- 
setta © I Rusteghi che chiamò Li quattro scontenti. 


Abbiam visto così meriti e produzioni attribuiti al Tacconi e dal 
Tacconi a sè stesso ritrovar la giusta origine e la legittima paternità. 

Che rimane dunque al nostro gobbo? Resta, come scrisse il 
Ciampi, l’idea di portare sui teatri popolari di Roma il vaudeville 
che si trascina ancora sino ai nostri giorni, vaudeville peraltro che 
«ià furoreggiava nel teatro dialettale napoletano. 

Primo lavoro del genere fu Meo Patacca er greve e Marco Pepe 
la crapetta, musicato dal maestro Cesare Galanti, lavoro che il tipo- 
grafo Pietro Puccinelli stampò nel 1865 e, in una seconda edizione. 
nel 1879. 

Vi si trovano versi di questa fatta ( Atto I - Scena Prima): 

Coro All’arme all’arme amichi 


S'avanza er capoccione, 
In ghigna in posizione 


(13) Notizie biografiche di L. Randanini di F. CHiarpini in #1 Volgo di Roma, 
Vol. IT. Roma, Lux, 1901. 
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l'amese aritrovà. 
Famo vedè ar sor Meo 
Che sem paranza semo 
(‘h’er fédico ciavemo 
D'annasse a cimentà. 
Viva la groria evviva 
Tu sei l'eroe der monno 
Da cima insino ar fonno 
l’anno da lavudà. 
Mro (Grazie grazie amichi 
Er core mio si vedene potessi 
Me fane er mulinello 
Nder smicciane sta squatra 
(Che mette sotto sopra 
Er monno sano 
lo ce vado in guazzetto 
Ecco la mano 
In mezzo a sti paranza 
Me cresce un parmo er core... 


Questa farsa in musica che ripete episodi del poema del Berneri 


bbe uno straordinario successo. 


t*i 


Leggiamo nel giornale I Filodrammatico (14): 


Teatro Capranica — Lo scorso sabato si riaprì questo teatro a richiesta 
degli amatori del dialetto romanesco, come leggemmo nel manifesto. e nel 
quale ci si promettono sedici rappresentazioni. Vi agì la compagnia del 
piccolo teatro delle Muse (15) diretta da F. Tacconi con il noto Meo Pa- 
tacca (già replicato per la 225.ma volta, come ripete quel manifesto) in 
dialetto romanesco e rivestito di note musicali del maestro Galanti. 

In un sonetto anonimo (16) un popolano decanta l’opera L'A fri- 
cana e conclude : 

leri, vedi, co” Cencio l’albanista 
Lo dicemio: una dramma com'e questa 
Dar Meo Patacca in poi non z’è più vista. 


Ma questa farsa e le altre elencate dal Ciampi devono attribuirsi 
a! Tacconi come autore? Abbiamo dei dubbi in proposito non sol- 
tanto pei precedenti che abbiamo esaminato, ma anche per il fatto 
che il gobbo amava circondarsi, traendone utile, di poeti estempo- 
ranei ed ebbe tra le file dei suoi comici poeti come Adone Finardi (17) 


14) Anno I, N. 34, Roma, 23 febbraio 1859. 

(15) Teatrino, anch'esso sparito, che si trovava in via della Renella, a Trasteveri 

(16) Ne Il Buonarroti, Quaderno |, Roma, gennaio 1866. Autore di esso è pero 
Filippo Chiappini. 

(17) Il Finardi fu un bizzarro poeta romanesco. A lui si devono i poemetti Li 


maritozzi che se fanno la quaresima a Rom: (Roma, Stamperia Paternò, 1851) e E; 
viaggio del Cavajer Ojo, ecc. (Roma, Puccinelli, 1852). Pubblicò inoltre a partire dal 
1859 e per vari anni un curiosissimo Junario: Er Mago de Borgo, delle poesie in lingua 
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e quell'Agnesotti autore d'una parodia della « Francesca » del Pel- 
lico (18) nella quale Paolo così confessa il suo amore alla cognata 
(Atto HI - Scena 2°): 


lo de st'amore non dissi niente a nisciuno: Ma, me pareva che tu aves- 
«i magnato la foja. Un giorno da la stansia tua, te ne vienissi in giardino. 
eh. la vicino al lago «e stavo io a sede per terra a fa° castelli in aria. 
suaridanno le tu finestre. Quanno te veddi, m'arsai, ma le gamme me fa- 
cevano fichetto. Tu nun me vedessi, perchè stavi leggendo de fughenzia. 
E te caseò “na lagrima in sur libro. lo te venni vicino, te parlai infioc- 
chettato, e tu così m'arisponnessi. Me dassi er libbro e leggessimo... tutti 
e dua leggessimo la storia de Chiarina e Tamante. Erimo soli. e senza 
suspettanzia... l'occhi nun se potenno tienè. s'inerontonno... io me smutai 
de colore... a te te tremava la voce, e accusì me lasciassi. 


\i raudevilles romaneschi contribuì anche Augusto Topai. 
antore di molte commedie in lingua. ma più fortunato con le com- 
medie in vernacolo / grevi della Renella ossia Pippo Sposa e Peppe 
Sforma. e L'Ottobrata ossia Mastro Cornacchia ar pranzo nella vigna 
der Conte Lumaca. tutte e due musicate dal maestro Giuseppe Topai 
e stampate in Ancona. dalla Tipografia Gabrielli. nel 1868. 


Nato dalla parodia. assurto a qualche segno d'arte originale col 
Randanini. il teatro romanesco adagiatosi nelle farse musicali con- 
tinuò a vivere con queste e morto Filippo Tacconi Veredità fu presa 
da un altro Filippo, il Tamburri. 

Stanis: Manea tracciò di costui un grazioso ritrattino : 


Questo vecchio comico allampanato ha fatto ridere per molti anni il 
pubblico dei teatri popolari della capitale, ma la sua notorietà non è mai 
arrivata al di là dei Castelli romani, dove si recava a fare qualche tournée 
estiva. Difficilmente, se interrogate un amatore dei teatri a Milano. a To- 
rino, e magari a Napoli, vi saprà dire qualche cosa di definito e di pre- 
ciso intorno all'arte scenica di Pippo Tamburri. I più non ne hanno udito 
pronunziare neppure il nome. Perchè il teatro romanesco, a differenza di 
quello veneto, napoletano, piemontese e milanese, ha avuto un'esistenza ef- 
fimera tanto nella produzione quanto nell’interpretazione, ed i suoi attori. 
nessuno dei quali ha realmente emerso, si sono sempre rivolti ad un pub- 
blico ristretto e speciale. Perciò Pippo Tamburri, malgrado sia dotato di 
una comicità facile e spontanea, fu assistito da scarsa fortuna, ed ora recita 


Roma, Puccinelli e Roma, Tip. delle Scienze nel 1846) e un... Prontuario dei commer 
ianti (Roma, Contedini, 1859). Il Finardi, come abbiam detto, fu anche comico è ereò 
la macchietta di « Fichetto » in romanesco. 

(18) Francesca da Rimini liberamente tradotta in lingua romana ossia in dialetto 
trasteverino da Vincenzo Agnesotti (Roma, Tip. Baldassari, 1853). 


ti Vol. COLTI, serie VU 1 Max 
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a lunghi intervalli, ripetendo ogni volta l'eterno Marchese del Grillo, suo 
cavallo di battaglia. È un buon diavolaccio, e durante i ripetuti silenzi del 
Teatro romanesco s’industria facendo limbianchino o pescando le ciriole 
sulle sponde del Tevere (19). 


Diedero operette al teatro del Tamburri, Domenico Berardi (20), 
Giggi Zanazzo (Li Maganzesi a Roma, musica del maestro Mascetti, 
1882: Pippetto ha ffatto sega con musica del maestro Pascucci, 
1887. ecc.), l'attore (Oreste Raffaelli che reincarnò. dal personaggio 
del Giraud. il tipo di « Pippetto » ed altri non pochi. fra i quali 
degni di ricordo Girolamo Sabatucci (Troppo Tardi sor Nicola, 
1886: Sempricioni e gabolotti. 1888. ece. per la musica di Ces. Pa- 
seucci): Romolo Corsi (Fischi pe’ fiaschi, musica di Pascucci): È. 
Rosa. autore della popolarissima £r testamento de padron Checco, 
1885. con musica di Giov. Mascetti; e infine Augusto Lupi. Nino 
Ilari e Giggi Pizzirani. 

Intorno al Tamburri vi furono buoni attori: oltre il Raffaelli. 
Angelo Malatesta. e attrici quali la Bianchini, la Crescenzi e la Bian- 
chini-Cappelli. 

I Tamburri fu anche autore di operette ( Faccennone e Corda- 
(ento. 1886, Na vignata da Scarpone, 18388, Il medico Brodolosi. 
1829. ece. con musica di Pascucci) e improvvisava cantando delle ot- 
tave aleune delle quali furono riunite in nn volumetto (21) e diven- 


nero popolari come la secuente : 


l'ant'ho ggirato che mme so’ stufato; 
Nu mm'è ppiaciuta gnisuna nazione. 

In Inghirterra er cielo è affumicato, 

\ Pparigi e'è ttroppa confusione, 

I Spagna er callo fa mmorì sfiatato: 
Ch'avria da fà? tornam’ar cuppolone... 
Roma capitale! corpo de Ggiove! 


lu ssei er più ber cielo, si nun piove, 


Scriveva anche sonetti d'occasione ed eccone uno stampato in 
un foglietto volante: « Per la serata d'onore de la regina delle prime 
donne romanesche Agnese Bianchini lì 28 ottobre 1891 »: 


Sor Agne-sina mia, quanno ve vedo. 

M'arinfriecico lutto, e sso contento! 
19; Eroi ed Eroine del Teatro Italiano, ill. di R_ Makcnerti, indiserezioni di 
=. Manca (Roma. B. Berardi. ». a 

20) Domenico Berardi. spentosi cinquantenne a Torino il 20 giugno 1914, fu attore 

e capocomico di compagnie di operette Serisse parecchi libretti (Er decano der Mercato 
e L'amore su li tetti. musica del M. Zuecani, sono del 1891), ma il più felice fu quello 
del Marchese del Grillo, musicato dal maestro Mascetti. II Marchese del Grillo fu rap 
presentato per la prima volta al teatro Metastasio la sera del 23 novembre 1889; Pippo 
famburri era « Giachimone ». 


21) Fr Passagallo, ottave romane-che de Pirro Tampurri | Marco Pepe) (Roma 


"4 
Cerroni e Solari. 1885). 
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E ar vestuario vostro poi me credo 
D'èsse tornato ar mille settecento. 
Quanno eh’aprite bbocca allora eredo 
Che gnissuno ve batti, e sso” ‘contento 
Perchè “r parlà romano allora vedo 

Che nun esce dar mille settecento. 

Nun fate come ttante romanesche 

(he cciànno i linci e squincia cannarone 
E. ppijeno preciutti pe’ vventresche, 

Voi séte nata sotto ar Cuppolone 
Mentre Vantre romane (e nun so’ fresche) 
Pareno nate tutte a Ffrosinone. 


In tarda età ed in miseria il povero lamburri si spense nel- 
l'Ospedale della Consolazione il 23 gennaio 1915. 

In realtà Pippo Tamburri non apportò al teatro romanesco che 
la sua lunga figura e la sua arguzia: ereditato il Meo Patacca lo sop- 
piantò col Marchese del Grillo. sempre chiedendo ausilio alla mu- 
sica leggera dell'operetta. Ed ebbe successo. e magnifiche stagioni 
teatrali fece al « Metastasio » e al « Rossini » (22). Ma il repertorio 
limitato e monotono, alla fine, avviò quest'altra forma di vaudeville 
verso la decadenza. e il Tamburri andò pei caffè-concerto e nei 
teatrini dei Castelli e qualche anno prima di morire piantò le tende 
alla Sala Giraud. che era in Piazza Poli. Ma ormai, solo. non rap- 
presentava che il ricordo di sè stesso. 

L'ultimo superstite della compagnia. il Malatesta. si spense il 
18 settembre del 1925, 


VI. 


Nobile ingegno. vera anima d'artista benchè gravato dal peso 
degli studi folkloristici e dalla immensa erudizione romanesca. Luigi 
Zanazzo (23) tentò nel 1887 un ritorno al teatro del Randanini. È 


così la sera del 2 dicembre 1887 al teatro Rossini fece rappresentare. 
l: 


interprete anch'egli e con la coadiuvazione della valorosa attrice 


\gnese Bianchini. due bozzetti in romanesco: Evviva la migragna! 


e L'amore in Trastevere. pubblicati tutti e due Vanno appresso dagli 
ditori Cerroni e Solaro. Mla rappresentazione, ch'era data a bene- 
ticio dell'Infanzia abbandonata, intervennero la Regina Margherita 
che assai stimava lo Zanazzo. e Vallora Principe Ereditario, Vittorio 


(22) Teatrino che sorgeva ove è ora VAlbergo di s. Chiara alla Minerva. 
(23) Nacque il 1° gennaio 1860 e morì il 13 dicembre 1911. Vedi intorno a lui ed 


il suo teatro L’Urbe, Bollettino dell'A-ssoc, fra i Romani. Numero Unico, aprile 1922. 
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Emanuele. Fu un successo... ma una rondine non fa primavera. è 
i operetta travolse ben presto il tentativo. 

Un secondo esperimento si svolse la sera dell'8 luglio 1894 nel. 
l'istesso teatro Rossini. Un gruppo di filodrammatici, tra i quali il 
notissimo Grossi. rappresentò La Fede scene popolari e Er regazzo 
de Nunziata commedia in tre atti del signor Francesco Guerra an- 
ch'egli filodrammatico. Curioso che per questo tentativo si formasse 
addirittura un comitato di cui, fra gli altri, facevan parte Clelia 
Bertini Attil) che tra le scene e la commedia tenne una confe- 
renza sul teatro dialeitale —. Antonio Cotogni. Luigi Zanazzo, Fran- 
cesco Sabatini. Augusto Marini e Adolfo Giaquinto: tutti noti poeti 
e studiosi del romanesco! 

Dello spettacolo si occupò Edoardo Boutet. serivendo: « Que- 
sta rappresentazione. e lo dico per gli egregi che compongono il Co- 
mitato. e lo dico pel signor Francesco Guerra. autore delle scene po- 
polari e della commedia brillante, e lo dico per il pubblico che forse 
aspettava notizie dell'esperimento. non ha nulla che vedere con le 
discussioni che potrebbero farsi a proposito dei teatri dialettali. in 
senere. e del teatro dialettale romano in particolare: con le discus- 
sioni accompagnanti le relative prove o i relativi tentativi... Fu una 
recita. come se ne danno parecchie a Roma nell'anno. di società 
filodrammatica » (21). 

Altro tentativo. molto serio, fu quello di Giacinta Pezzana, Vat- 
trice fervida ed illustre che. forse memore della sua origine d'inter- 
prete del teatro dialettale piemontese. si diede con animo vivo alla 
realizzazione d'un teatro romanesco. Ebbe a collaboratore ideale 
Luigi Zanazzo e nel 1907 bandì un concorso per lavori dialettali. Fu- 
crono presentate quindici commedie e per la rappresentazione furono 
scelte le seguenti: Santo disonore in cinque atti di Leone Ciprelli 
(Ercole Pellini): Contro corrente, tre atti di Raggero Rindi: Madre 
tre atti di Edoardo Franeati: Bojaccia!. nin atto di Orazio Giustiniani 
e Africa boja. un atto anche del Giustiniani. Il primo premio fu vinte 
dal Ciprelli ed il secondo dal Giustiniani. 

La compagnia romanesca delia Pezzana di cui facevan parte Et- 
tore Baecani. Tilde Ceccacci e Vottima Truechi. debuttò nell'aprile 
del 1908 al teatro Quirino con La socera di Zanazzo e con Sabbito 
santo di Ciprelli. L'accoglienza del pubblico e della stampa fu al- 
quanto fredda. Un po” di entusiasmo si ebbe qualche giorno dopo 
con la rappresentazione di Erba fumaria e Bojaccia di Orazio Giusti- 
niani. ma fu fuoco di paglia. La compagnia intraprese un giro per 
L'Italia ma la fortuna le fu avara e il tentativo s'arrestò. 


(24) H Don Chisciotte di Roma. 9 luglio 1894. 
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VII. 


L'eredità della Pezzana fu presa da Gastone Monaldi. Egli al- 
largo il repertorio con altri lavori del Giustiniani (Trasteverini e 
Monticiani). del Ciprelli (Anime perze. La Parrocchietta. ece.). del- 
ilari (Malaria) e suoi (Er più de Trastevere. A Porta S. Lorenzo. 
\a serenata a Ponte. ecc.) e continuò e continua a recitare. 

Ma questa del Monaldi è storia d'oggi. come storia d'oggi è ii 
romanesco che ha nel suo repertorio Ettore Petrolini (tra Valtro 
Un garofano di Ugo Ojetti. che volle tentare con quest'atto una forma 
di teatro italiano-romanesco) e sono il teatro di Augusto Jandolo che 
ha certamente dato. almeno con la commedia eroicomica I Meo 
Poiacca. la nota più artisticamente compiuta del teatro romanesco: 
e i tentativi ultimi eni hanno partecipato lo Smith. già autore lode- 
vole di Affaccete Nunziata. coù La bravata dell'amore e. più degna- 
niente. Ugo Falena con Fr ginbbileo: è le compagniole che girano 
Dei caffè-concerto e Der la provincia Vicina. ecc... Ma a noi coni iene. 


alieno per oggi. far punto e basta. 


Frrore Veo. 





CONSO ANTICO DIO DEL GRANO 


E IL RATTO DELLE SABINE 


Il fondatore dell'archeologia eristiana G. B. De Rossi ebbe a 
mostrare a più riprese quale vasto compito fosse ancora riserbato 
all'induzione archeologica. cui egli doveva sì memorande scoperte. 
Ed appunto col frequente ricorso a tale procedimento sono riuscito 
a dimostrare l'identità d'un famoso santuario di Roma antica VAra 
del dio Conso. Ara Consi. col sacello di Poseidone Ippio ( Neptunus 
Equester) rinvenuto nel 1526. secondo ne attesta il Marliani. avvi- 
luppato tra le sostruzioni del Circo Massimo. dietro la basilica del- 
l'Anastasis (». Anastasia) ossia presso l'angolo sud-occidentale del 
Palatino: ‘n ipso circo post divae Anastasiae templum in radicibus 
montis Palatini inclusum (Ant. R. top... ediz. 1534, IV, 12). 

Sono giunto inoltre a identificare i resti del celeberrimo san- 
tuario. da annoverarsi tra i più vetusti dell'Urbe ed anzi da con 
siderarsi in relazione con gli altri monumenti romani del periodo 
regio. segnatamente col Mundus del Palatino e col Lapis niger del 
fomizio, benchè dagli avanzi superstiti appaia ricostruito durante 
i eta repubblicana. 

Per dimostrare Vesattezza del mio asserto è dovuto compiere 
indagini sulle vicende dell'intera XI regione augustea. denominata 
Cirens Maximus, e delle sue immediate adiacenze. ciò che mi è 


condotto a risolvere ardue quistioni d'archeologia e d'istoria dibat. 


tute dal ‘500 ad oggi: e già da tempo. in aleune conferenze tenute 


per diverse associazioni romane di coltura (1). 6 avuto occasioni 

di esporre il risultato delle mie ricerche. Ne ora. che per illumi 
J I 

nato volere del Governo Nazionale sta per iniziarsi fa graduale esca. 


vazione della località in discorso. sarà inutile continuare ad esplo- 


fenute in «ito il 23-1}-724 per VO nione storia ed arti V8-141-725 per la Gap 
tolium fulgens: il 214V-"26 per VAIma Roma: è il 22-VII-?25 per VAssoc. archeol. ron 


nella «ede di oeietà stessa a pal. Venezia 
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rarla col piecone razionale. Comincerò quindi col trattare in breve 
di Conso e delle principali vicende del culto a lui tributato nella 
valle del Circo. Vallis Murcia. 


In base alle scarse frammentarie notizie tramandateci dagli an- 
tichi (2) e raccolte con diligenza dal Wissowa (3). gli scrittori mo- 
derni (4) ànno definito Conso come un dio sotterraneo, ctonio. 
come un genio della terra e dell'agricoltura e. talvolta specificando. 
anno ravvisato in lui una divinità protettrice delle messi felice- 
mente raccolte nel granaio (5). Invero le date delle feste principali 
celebrate ogni anno in suo onore il 21 agosto ed il 15 dicembre (6) 
ossia al termine del ricolto e della semina (7). mostrano piuttosto 
ch'egli già da tempo remoto era invocato a protezione della sementa. 
Ma non solo di quella accumulata nel granaio, alla cui conservazione 
presiedeva anche un'altra divinità adorata sull’ Aventino e nel Circo. 
futitina (8): poichè unicamente la seconda festa suindicata. quella 


2) Varr. de I. L. VI, 20 e ap. Non. p. 21 (Mi'tter):; Cic. de Rep. TI, 7 (12 
Liv. 1, 9. 7: Dionys. I 33: IL 30, 31: Ovio. Fast. HI, 199: Strab. \. 3.2: pseud. Ascox. 
p. 142 (Orenin: Tac. ann. MI, 24: Prur. Romul. NIV e quaest. Rom. 48: Sveron. rel. 
lo3 (RerrcerscHemi: Fesius, p. 41. 48, 209 (Mi’trerì: Porvaen., VIN, 3: TERTULL. 
de speet., \ e VIli e ad nat., HI, 11: Crrrian., quod idola dii non sunt, 4: Arxos., IN 


Servius, ad Aen., VII 0935-6396: Auson.. p. 149. 87: dol. do: 340, 9 (Priberì 

de fer. Rom., 20: Hikron., vita Hilar. Opp.. II. p. 37: Aveusi., de civ. Dei, IN. 11 
Lipus, de magistr.. I. 30: v. inoltre i Calendari citati alle note sgg 

3 v. nel diz. mitologico del Roscner e nella mem. de feriis anni Romanorum 

SPISSEMIE, pP. ) sge. 

lb Trattano di Conse è delle Consualia oltre che i principali dizionari mitologici 

di antichità elassichi Wissowa, Il ce.: Meriin, L'Aventin dans l'antiquite, passim 

Pais, Sf. crit. di Roma ete., Lot. KI passinzi De Saneris, St. dei Rom., Ve Il passim 


intori in tali opere citati 


Il Bonmt ap. Cavi 


» Così il Wissowa nel cit. Lexicon del RoscHer ». v. ed 
Mundus patet, art. del quotid. Le Fribuna del 29-111-"14: pel Boucnre-LecLercg | Manze 


des msi. Fromi., p. 179) arebbe la vertu cachée lu Mor, 
(6) Pel 21 agosto: Cons nalia. Fasti Pinciani, Matfeiani, minores (C. £. L., 1 
p. 219, 225, 252, n. 8); e pel 15 di Cons ualia Fasti maffeiani, Antiates: Cons valia 
Ferine Conso, Vasti Amiternini, Praeaestini (C. #1. L., 1°, p. 220, 237, 245, 249 
Nel 1 lib. delle Georgiche Virgilio consiglia di non seminare il grano prima 
del iramonto della costellazione della Corona, eivè prima della tine di novembre 
molti incominciano prima del tramonto di Maia egli aggiunge nur la messe aspet 
ità ci burla di lero: le spiche son vuote » (vv. 219-220 
Multi arte occasumo Maine  coeper sed illo» 
Fxspectate sezes vanis elusit avenis 


NI famosi trattati sull'agricoltura 


modo seguito dagli antichi nel coltivare dl grano v. i 
di Cartoni, di Vanoni e di Corumenta 

(8) Tutilinos a tutela fruetuun VertULi de speet., VIN frumentis vero 
fas cebeftie recomilitis, ut tuto servarentui deam Vutilinan praeposuertuarnt \UGUSTIN 


civ Det, AN. ib. Per Valtare consacrato alla dea sull'Arentino x. Mertin, op. cit 
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del 15 dicembre. troviamo designata coll’appellativo di grandi Con- 
sualia (9) è d'uopo ammettere che appunto essa, la festività della 
semina. fosse considerata come principale rispetto all'altra e che 
quindi in Conso si venerasse altresì il nume che proteggeva i semi. 
nati e che assicurava un rigoglioso sviluppo dei semi sparsi nei ol. 
chi dei campi. 

Ma Voriginaria essenza del dio dovette essere ancora diversa. 
< 


e infatti anche noi spregiudicati uomini moderni, osservando il 


chieco di grano. che a la forma resistente della conchiglia marina, 
ci commoviamo al pensiero del pane che nutre le moltitudini. 
e presumibile che dinnanzi a questo minuscolo e pur mirabile 
segno della potenza divina. le genti primitive fossero comprese di 
religioso sentimento e della misteriosa forza racchiusa nel granello 
biondo facessero un dio. Orbene. tenendo presente il carattere ma- 
terialistico della religione propria degli antichi abitatori del suolo 
di Roma. adoranti fra Valtro Cacus e Caca. gli animali. ad es.. il 
lupo. Lupercus, gli alberi. la Febbre e i defunti. da molteplici con- 
«iderazioni siamo indotti a ritenere che in origine Conso fosse iden- 
tificato con lo stesso granello selezionato per la semina. cioè col seni 
del «rano. e in lui pertanto si adora-se la elementare fondamentali 
energia da cui tutte le altre della vita promanano. I suo stesso nomi 
derivante da condere metter sotto. affondare viene a significare 
I sotterrato. (ra. stante Vantico uso. tuttora in vigore nelle Puglie 
li conservare la messe in fosse sotterranee. ciò che si trovava d'or- 
dinario nel sottosuolo era appunto il seme del grano. il quale pet 
quattro mesi. dall'agosto al dicembre. stavasi celato nel granaio è 
pel resto dell'annata nei solchi dei eòlti 0 nelle squamme della 
“piza 

Si narrava di Per-efone (Prosèrpina). simbolo nella religione 
ellenica della sementa. che per quattro mesi. a somiglianza del sen 
confinato nella tetraggine del eranaio. fosse costretta a vivere con 
Plutone nell'Ade e che soltanto quando it grano spunta dalla terra la 
dea tornasse a convivere nella luce con la genitrice Demetra (10) 
Conso adungque. nella primitiva religione del Lazio. è divinità cor 
ri-pondente in certo qual modo alla greca Persefone. ma con un 


atto di più accentuata materialità in quanto egli sembra identifi 


ciale 


esclusivamente col seme e non pur con da pianta che. da quello 


reriuogliando. allietera i campi del colore dello smeraldo, Infatti. con 


C.4.14... 1°, p. 408 


Per le vicende. d'altronde abbastanza conosciute, del culto di Demetra è di 
Kore. diffusissimo com'è noto specie in Sicilia v. Grrunzi, Gl'Inni Omerici dich. e trad 
| 17 400): Csaegii, Culti è miti nella st. delPant. Sicttia, Catania 1911 Pars | 


di Ii “nl Il I 144 
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cerimonia simbolica. Vara dedicatagli alle radici del Palatino. sem- 
pre coperta di terra. demersa sub terra. veniva dissotterrata solo 
durante le Conswalia (11). nel tempo quindi in cui anche la sementa 
era tratta alla luce per essere posta. subito dopo. nel granaio sot- 
terraneo o fra le zolle fecondatrici. 

Come divinità etonia Conso dovette trovarsi in stretti rapporti 
con quelli che i Greci chiamavano per antonomasia dei di sotterra 
ossia con i Manes e forse con i Lares dei Romani: con i defunti 
insomma. considerati e venerati quali patroni della famiglia e del 
territorio dello stato. Per modo che nel pozzo inferiore del Mundus 
palatino consacrato agli dei Mani. dis Manibus (12). secondo una 
ceniale ipotesi del Boni sarebbe da riconoscersi lina specie di Ura- 
naio dello Stato in cui i sacerdoti di Marte. i Sali palatini. avreb- 
bero custodito la sementa (13). In realtà come il seme continua a 
vivere nell'ombra del granaio così eredevasi che i Manes vivessero 
nella sepoltura ed al pari del seme dei campi avessero necessità di 
cibo e di bevanda. È forse nato da questo avvicinamento Vantichi»- 
«ime culto dei defunti? i forse considerando Vintima segreta vita 
del granello chiuso nel sepolero del granaio che gli uomini appreseri 


a non tremare davanti al mistero della morte ed intuirono. sia pui 


Li mune ora lor illi in circo demersa ‘0 detossa) est ad primas metas 
inscriptione huiusmodi: segue Vi-eriz. riferita nel testo Ieritri., de spect., 
4 ‘ AXIO iprrecd nette ul terra doelitescit Murcias Ierteni., | e.. VII 
Vagko, de 1. I VI. 20: Drioxys., I. 31: Prurt., Romul, 11 
I Mundum infertorem  cits  partem  consecratam  «lii Manibus (FEST 
i M ras Interoritn  vocani mundos (Senv., ad Aen.. MI. 156, sul Mundus 
Rel. .d timer. p. 234 «gg Bosi, ap. farvi. 1. « Iiororn. // Mundus « 
roma quadrate. e-tratto dal Bull. paletn. it.. a. 1924 ceon rit. bibliogral Lucui, / 
his edi K peissini (oxtiksosti. Mueridus palatino è Pomerio romuleo, in ri 
DJ ri ' 
Fo II Mindu prted #44 in The Journal of Renn Studies. AL, 19) 
Pa 4 fa o--er are cotite IU LIIFRii Nei quali il Vi ndu Pestaba aperto erano tre 
mente legati con la cura della seimenta, S/ grano posto nella terra erive nello -tudi 
eccitato il LroroLbp e custodito le sotto ioe nel Mwndu per qualche mese vien 
ui o in relazione con i mante e con divinita chtonie non oltunt Ied putissi di Varron 
Festo miu anche in notte le endde cd ssanzi popolari 
II Mundu iu coperto dal Boni otto il peri tilio della dom Flaviorum | CAI 
LEOPOLI 11 Il. cv In fondo al puzzo otterraneo tx. di in Leon, da fig. 02) | 
Valt 8] t TRI) BIPeipizete co-stolato di ferro ed ornato il Il difirecA pu il URLICLI uoato dd 
IU put fini In colti mibile LÌ | VIS CR RZEIZZATI del I " li chu abb .411/60 del Masnidu vorrebli ' 
pocere mella « erna del Germalts pros-ima alle Scalae CGacti intatti econdo de 
} iramente da un pa-so di Fisto (‘p. 258 M il Meindus rrovavasi ante tem plui 
{pollini o pese ‘ anne die identifichi #0) tepiifobos palatino di Apollo con quello o 
di (, e Propugnatori idiacente a! fato oecident. del Palazzo dei Flavi porci 
ta cisterna e separata dal tempio per un poriieo dei pristi tempi dell'impero, non 
puo Is tn dti Prieyoie) Pur Vioife in avanzo del Mwndu Kutengo che ad evitare nuo 
ri ed a correggere «puetti cel le ricerchi sota daatilor dro dist. illa tecemica dei mis» 
menti romani debbano essere accompagnate ed nti the eda arti qiitio gieedirata Inte 


zione eri delle font leprercerio cedo è poigeriafio doo 
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confusamente, l'identità del proprio spirito con quello infinito 
di Dio? 

Certo è che nella fase più evoluta della religione ellenica Per- 
sèfone diviene il simbolo dell'immortalità dell'anima. È certo si è 
che parimenti questo oscuro dio Consus è legato alle principali ma- 
nifestazioni di vita dei progenitori latini. Per tale aspetto egli pre- 
senta qualche somiglianza con la stessa Demetra, detta Thesmophò- 
ros. legislatrice, la quale si riteneva che in Eleusi avesse insegnato 
la coltivazione dei campi. dando origine alle stabili dimore, intro- 
ducendo gli ordinamenti cittadini e le nozze. assicurando ai mortali 
tranquillità di vita. Così il culto di Conso, al pari di quello dei Manes 
e dei Lares e secondo si desume dall'intervento al rito delle Virgines 
I estales e dall'offerta di primizie fatta annualmente alla sua Ara. 
trovavasi in relazione col culto del focolare domestico e di quello 
dello Stato: e vedremo che durante le Conswalia si compiva con ogni 
probabilità qualche cerimonia attinente al rito delle nozze. Ecco 
dunque per i reciproci rapporti di queste prische divinità del Lazio 
delinearsi digià gli elementi che. al dire di G. B. Vico. sono pre- 
supposto e fondamento della costituzione degli Stati: l'ordinamento 
giuridico in un determinato territorio. e nel territorio i focolari ed i 


sepoleri. ossia le dimore dei vivi e dei morti: focus. focus. tumulus. 
vo 


Le divinità ctonie più aftini a Conso, ad es.. Serapide adorato 
dagli Egizi (16 e le nominate Demetra e Persètone, erano di solito 
rappresentate con in capo il modio, il nostro moggio. la misura 
tipica del grano: ma Taceceanata impersonalità del dio latino ci fa 
sospettare che non siano mai esistite sue efhgi: e forse ciò vale a 
spiegare il mancato ritrovamento sia d'immagini di lui che di iseri- 
zioni dedicatorie e la scarsa diffusione del culto che in Roma non 
Hiiseì mai ad estendersi di là dalle sponde della Valle dei mirti 
Vallis Murcia. 

lutto comprova Ualta antichità della religione di Conso. men 
zionato dai classici autori a proposito della stessa fondazione della 
Città Quadrata e del leggendario ratto delle Sabine che la tradizione 
faceva risalire ai primordi della vita dell'Urbe. Nel deserivere Van 


damento del pomerio palatino. cioè della Zoni di lelimitazione del 


Li: Che Serapide fosse in origine venerato quale protettore della sementa, e di 
menta del gramo, si ricava dall'essere questo dio, al pari di Demetra e di' Aol rà» 
presentato cono sulla testa il modio. IL suo culto, proveniente dalle coste del Mar N 
oe dal territorio, da eni sembra siasi estesa all'Europa la coltura del frammereto. ti 


introdotto in Egitto, cone noto, du Tolomeo L So 








va CONSO ANTICO DIO DEL GRANO E IL RATIO DELLE SABINI 


territorio urbano, Tacito difatti ( Ann. MI, 24) nomina aleuni +e- 
tusti monumenti e fra di essi Ara di Conso, in modo da farlì rite- 
nere anteriori allo stabilimento della cinta pomeriale. Quanto al 
ratto delle Sabine mentre la generalità di quegli serittori osserva 
che esso era avvenuto durante la celebrazione delle Conswalia. al- 
uno afferma invece che queste sarebbero state istituite da Romolo 
per suggerimento del dio allo scopo di attirare in Roma i Sabini con 
le mogli e le figlie. Famosa leggenda quella del Raptus, ispiratrice 
di molteplici opere d'arte: dalla tela capitolina di Pietro da Cor- 
tona in cui gigantesche figure appaiono librate fra grandi sbatti- 
inenti di luci e di ombre ad aleune gustosissime pagine di virtuosità 
stilistica studio per composizione — di uno serittore moderno (15). 
Di tale leggenda si è trattato abbastanza perché io ne debba discor- 
rere ancora. Mi limitero quindi a ricordare come il Pais ne abbia 
acutamente piegata l'origine col riconnetterla all'uso praticato 
tanto in Sparta che in Roma, e tuttora vivo in qualche nostra re- 
gione, di rapire la sposa e ne abbia chiarito la connessione con le 
Consualia richiamando la consuetudine. pure superstite presso genti 
conservatrici di antichi riti nuziali. di spargere grano in capo agli 
«posi per augurio di tranquillo e di prospero connubio. Questa è la 
pace e questa è l'abbondanza { 10). Tuttavia Villustre storico mede- 
simo ammette che. se il Ratto venne fissato al 21 agosto. ricorrenza 
della pritna di quelle feste. ciò significa che durante la celebrazion 
delle stesse doveva in effetti compiersi all'ara del dio qualche ceri- 
monia di carattere nuziale (17). Del resto prova d'antichità è data 
iltrei dalla partecipazione al rito dei maggiori sacerdoti quali il 
Flamen Quirinalis. che insieme con le Vestali celebrava all'Ara ap- 


punto - 


I agosto, ed i Pontefici che vi offrivano un sacrificio in 
una secondaria festività ricorrente il 7 luglio (18). Prova non meno 
importante abbiamo infine. per non dire di più. nella già ricordata 
connessione del culto di Conso con quello delle più vetuste deità del 


Lazio. confermata dall'iserizione. ehe. a quanto asserisce Lertul 


Hano. sarebbe stata appo-tit all Ara adiacente al Circo; comsus 
BALDI \ Il ratto delle Sabine, nel aquotid. 14 Fempo, Rona. 8-6: 19, Seri 
ente il 8 INI Ii fondo alta preazza mi ci viole il fessni pro di Nettuno Lat 
li cd i60 ct dipini tati liseserrti pulancato come un fienile che dentro 
rossi Liatiaigneti te Ma | antitagio di Ceno nen era che nn modesto sacello 
DA inzio, La figlia di Ierio, tto ! e. IN inehe da IH 
J F) ajofitotileo p,0t 0460 i culto d Cono in prosto in relazione coli quell 
Murei cui festa cid 1 atifsatto al 19 gere ( / / L I 32 Uio ui 
dispari ché precedeva ininediatiunente da prima delle Consualia. Cir, Pars 
/ , | ' Il |’ IZ 
I) pes \ Sul significato dell'intervento al rito del Flamen 0 
441 si fvcefenmi, pis 132 i 
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CONSILIO : MARS : DUELLO : LARES : COILLO : POTENTES (19). Dei 
Lari oltre che dei Manes e di Tutilina ò già parlato; ed ecco che mi 
cecorre accennare di nuovo a Marte, protettore del territorio dello 
Stato dalle insidie dei nemici e dei seminati dalle avversità degli ele- 
menti: bifronte dio, della guerra e dell'agricoltura, adorato nella 
Regia accanto ad Ops Consiva, la terra fecondata da Conso, perso- 
nificazione dei raccolti abbondanti (20): e non lungi dal sacrario di 
Vesta ove si custodivano le più belle spighe per la nuziale confar- 
reatio (21) 

Se il culto di Conso. divinità nella sua essenza del tutto agri- 
cola. è forse meno antico di quello di Luperco. dio della pastorizia. 
nemmeno durante le Consualia mancavano speciali sollazzi de’ pa- 
stori: Etiam pellis babulas oleo perfusa» serive Varrone (ap. 
Voin., p. 21) percurrebant ibique cernvabant. A quo ille versus vetus 
est in carminibus Sibi pastores ludos faciunt coriis Consualia —. 
Da ciò parrebbe desumersi che la religione di Conso si sia venuta 
affermando col graduale trasformarsi dell'economia delle primitive 
popolazioni del Lazio da pastorale in agricola: è il momento in cui 
i pastori albani abbandonano la loro vita nomade per stanziarsi. 
onsidere, sul Palatino e forse da ciò dipende la relegazione dei 
santuari del dio all'infuori della cinta pomeriale. nella Valle 
Mureia (22). 


Di Conso non è memoria se non a proposito del culto tributa- 
togli in Roma. sulle pendici dell'’Aventino. ove gli sarà eretto un 
tempio. e nel più famoso sacrario stabilito a piè del Palatino, la 
così detta Ara di Conso. Ma perchè sino dall'età più remota il culto 
di questo dio si accentra in tale ultimo sacello? 


19) E ciò anche se si dabiti dell’autenticità dell’iserizione pel tatto che 


| KTULL, 
ibid.), sembra averla derivata da Sysronio, rel., pag. 463 


Reiffers heid . 
(20) Cirea i rapporti cli Conso con Opi v. la cit. mem. del Wissowa, de 


fertis, CCU., 
pag. 5 seg. Le feste di Opi cioè le Opiconsivia 


(25 agosto) e le Opalia (19 dicembre 
seguono con un intervallo di tre giorni le feste di Conso; solo più tardi la dea venne 
separata da Conso per metterla in relazione con Saturno, Cfr. De Sanctis, St. dei Rom., 
I, pag. 270. 


21) (Nuptiae fiebanty farre cum per pontifcem maximum et Dialem Flaminem 
DI 


per fruges et molam salsam coniungebantur unde 


confarreatio appellabatur SERv., 
id Georg., l, v. 31). 


(22) Il pomerio costituiva il limite dell’auspicio urbano è 


poichè tutte le opera 
toni della guerra si compivano all’esterno della città 


e lager cominciava là dove 
da i 

l'urbs finiva, così gli dei della guerra e della campagna erano venerati fuori del pome 
rio (efr, RarLowAa, Intra pomeriam und extra pomerum, p 


6-7); e i loro santuari non 
furono inelusi nella città se 


non molto tardi, col successivo ampliamento di essa. 
Marte ebbe un'ara nel Campo Marzio e un tempio fuori la porta Appia 
anche il suo sacello, che 


Losi 
(S. Sebastiano): 
sì venerava insieme con quello di Ops Consiva nella Regiu 
del Foro dovette in origine trovarsi fuori del limite pomeriale 
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È risaputo che l’Aventino e Vinsenatura della Valle Murcia 
furono primieramente occupati oltre che da Latini forse anche da 
Liguri (23) e che, scoppiata aspra lotta tra queste genti e quelle pa- 
latine per la conquista della supremazia, essa terminò con la piena 
sconfitta delle prime, cosicchè le mentovate località furono ridotte 
nella condizione di ager publicus, di proprietà demaniale della Città 
Wuadrata. 

Il Rubino (24) à supposto al riguardo che la disfatta dell’ Aven- 
tino sia sopravvenuta quando le tribù stabilitesi sopra ciaseun colle 
di Roma cercavano di uscire dal loro isolamento per fondersi in 
unico stato. Le gentes dell’Aveitino avrebbero contrastato agli in- 
digeni del Palatino la pretesa di capeggiare la confederazione. Di 
qui la lotta di cui Romolo e Remo sarebbero i mitici rappresentanti 
e che si chiuse con la sconfitta degli ospiti dell’Aventino. 1 vinti su- 
perstiti furono cacciati; il loro territorio divenne proprietà dei vin- 
citori; i loro dei, Fauno e Pico. ridoiti anch'essi alla mercè dei ne- 
miei, protessero d’al'ora in poi la confederazione nascente sotto la 
supremazia dal Palatino. 

È probabile che questa tesi, molto ingegnosa, non solo come si 
è ritenuto (25) nelle sue grandi linee. ma anche in svariati dettagli 
risponda a quanto in realtà accadde. La soggezione delle divinità 
dell’Aventino, per es.. rilevata dal citato autore si manifesta altri- 
menti pur con lo spostarsi del culto di Cacus dai fianchi di quel 
colle (antro di Caco) alle pendici del Germalus (scalae Caci), con 
l'introduzione di elementi estranei nel rito dei Lupercali ed infine 
con l'accentrarsi del culto di Conso nella suindicata Ara prossima. 
si noti bene, alla grotta di Luperco. 

Se non che le genti dell’Aventino (quelle antiche s'intende...) 
non tarderanno a prendersi la rivincita, anche rispetto a Conso. 


* * * 


In un'opera magistrale il Merlin ha dimostrato che la cosidetta 
plebe dell’Aventino, ben diversa dal popolaccio dell'età dei Grac- 
chi. fu costituita in gran parte di stranieri. mercanti originari del- 
l'Etruria. della Sicilia e della Magna Grecia, i quali. fungendo da 
intermediari fra Roma e i più lontani porti del Mediterraneo. ri- 


)» 
i 


3; HI Merkin top. cit., I, e 


. 2-3) ha dimostrato ciò per VAventino, ma proverò 
a suo tempo che le vicende della Valle Murcia prima della boniticazione e dello stabi- 
limento del circo sono comuni a quelle della detta altura. Anche la vallecola fu ridotta, 
ad esempio, nelle condizioni di ager publicus e pur su di essa e non soltanto sull’Aven 
lino vennero assegnati appezzamenti di terreno agli abitanti delle vinte città latine. 
(24) Vorgeschichte Italiens, pag. 212-215 e n. 300 a pag. 215 segg. 
25) Ad esempio dal MerLIn, ep. cit., pag. 36. 
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fornivano la Metropoli di granarie. Già nel v sec. a. C. questi mer- 
canti, siccome gente estranea, si stanziano con i loro dei stranieri 
nella zona extrapomeriale, suburbana, dell’altura aventina, della 
Valle Murcia e del Foro Boario (26), restando dapprima esclusi, a 
simiglianza dei Meteci di Atene, dalla partecipazione ai culti dello 
Stato. sacra publica, e dal godimento dei diritti civili e politici; ma 
quindi a poco a poco, con abile politica. secondata dalle sapienti 
concessioni del patriziato romano e facilitata dai frequenti contatti 
con la popolazione indigena resi necessari dalle contrattazioni com- 
merciali del Foro Boario od occasionati dalla gioconda commistione 
dei giuochi circensi. gli ospiti stranieri acquistano sempre maggiore 
prestigio e potere sino a che, un secolo dopo. i loro discendenti giun- 
sono a impadronirsi delle supreme cariche dello Stato. Quest'opera 
di penetrazione politica. in tempi in cui la religione informava di 
sè tutti i rapporti della vita pubblica. si accompagna a graduale pe- 
netrazione religiosa. Tra i secoli v e m a. C. infatti. a seguito di 
pestilenze e di carestie e con V'attenuarsi dell'esclusivismo della re- 
ligione romana conseguente alle guerre ed alle conquiste, gli dei 
ellenici. capitanati da Ercole patrono del Foro Boario, entrano a 
far parte del Pantheon nazionale romano mentre alcuni. frattanto 
assimilandosi alle divinità agresti già in antico venerate nella zona 
suburbana. finiscono per trasformarne, in modo più o meno radicale. 
l'essenza. Il vasto movimento ili trasformazione perviene a toccare 
le falde meridionali del Palatino, dove Luperco. già identificato con 
Fauno, è trasmutato nel dio ellenico Pan ed il nostro Conso in Po- 
seidon Ippios { Neptunus Equester). 

Ciò non era forse ancora avvenuto quando, nel 272 a. C.. 
A Papirio cursore. vincitore dei Tarentini e dei loro alleati. elevò 
a Conso un tempio sulle pendici aventine (27). dedicato il 12 di- 
cembre. giorno in cui il fondatore aveva trionfato e nel quale ogni 
anno si offriva al tempio istesso uno speciale sacrificio (28). Tuttavia 
Conso non tardò a cambiare fisionomia. Anzi proprio il suo caso ci 


(26) La storia del Foro Boario e della Valle Murcia non è disgiunta da quella 
dell'Aventino, siccome forse per i limiti di necessità imposti alla propria trattazione sem- 
bra ritenere il Merlin: ma appare invece con essa strettemente collegata: ciò che è per 
eran parte causa ed effetto della comune condizione di terreno extra pomeriale nella 
quale le mentovate zone rimasero sino al tempo dell'imperatore Claudio. Quell’opera 
di penetrazione religiosa e politica dei mercanti greci stanziatisi 


sull'Aventino, che il 
Merlin ha ammirevolmente illustrato nella citata opera, 


si attua, secondo mi propongo 
di dimostrare. pur attraverso le contrattazioni commerciali del Foro Boario e per i 
frequenti contatti degli ospiti stranieri con la popolazione urbana nei giuochi del Circo: 
nè l'assimilazione delle divinità indigene alle corrispondenti elleniche 
l'Aventino, ma sl estende alla vallata ed alla piana sottoposte. 

(27) V. Mertin, op. cit., p. 228-229 e 285. 


è limitata al- 


STU 


(28) Conso in Aveniinto), Fasti Amiternini (C. 1. L., 1°. pag. 245. 
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mostra che la ricordata opera di assimilazione religiosa, dati gli 
«copi cui per essa tendevasi. fu compiuta senza guardar troppo al 
sottile, poichè soltanto in base ad elementi esteriori e secondari ilel 
suo culto il dio fu identificato con Poseidone Ippio. Donde la mera- 
viglia di Dionigi d'Alicarnasso (29). il quale ebbe a notare come in 
nessun altro luogo a Poseidone fosse consacrata un'ara sotterranea. 
“è vale ricordare col Pais (30) che Nettuno era anche divinità 
fiuiviale. perchè quando «i compì la detta trasformazione di Conso. 
il ruscello scorrente in fondo alla Valle Murcia già da secoli era 
stato coperto e mutato in eloaca. Occorre invece rammentare che 
durante le Conswalia i cavalli ed i muli. cioè gii animali utili all'a- 
gricoltura. erano adornati di fiori e lasciati in riposo: Feriae Conso 
equi et muli floribus coronantur quod in eius tutela sunt itaque rea 
equo vectus (Fast. Praen.. al 15 die.). Ed avevan luogo corse nor 
solamente di carri e di cavalli dirette dai pontefici. ma anche di muli : 
mulis celebrantur Indi in circo maximo Consualibus quia id genus 
quadrupedum primum putatur coeptum currui vehiculoque adiungi 
( Fest. ep. p. 148 Mi). per tal modo forse Conso finì coll'essere con- 
siderato come patrono delle corse tenute nel prossimo Circo; e que- 
sto bastò perchè. «econdo risulta dallo speciale appellativo di /ppios 
attribuitogli. lo «i identificasse con Poseidone. Può darsi che a ciò 
abbia contribuito la considerazione che nei suoi rapporti con Opi. 
«e non con Venere. Conso ricordava in certa guisa il mito analogo 
di Plutone e di Rore. richiamato dal Pais: ovvero quello citato pur 
da Dionigi (31). di Poseidone Ippio che aveva compresso Demetra 
la quale per «fuggirgli aveva assunto forma di cavalla. Comunque 
bisogna riconoscere che la trasformazione di GConso in Neptunus 
Equester giovò non poco ad arrestare la lenta decadenza del culto 
relativo. dovuta al sempre più rapido allontanarsi dei raffinati Ro- 


mani dalle cure dei campi. 


“* * * 


Le Consualia erano ancora celebrate al tempo di Augusto: anzi 
il primo imperatore tra i culti antichissimi di Roma rimise altresi 
in onore questo di Conso col ricostruirne il cadente tempio dell’ A- 


ventino (32). Ma di poi la decadenza continua e si accentua. Non 


29) II. 31 

30: St. cr. di R.. 4. 1. SI, paz. 424. n. 4 

3}) IS. 3}. A determinare la trasformazione di Gonso in P. 1. dovette contri 
buire la circostanza che anche le feste di Poseidone, siccome ricorda Dionisio, le co 
dette fppokrateia, erano allietate da corse di cavalli 


32) Secondo il MekLin (op. cit., pag. 307) il tempio fu novamente dedicato 1! 


21 agosto: infatti dai Fat: Vallenses (C. 1. 4 17, pag. 210) apprendiamo che nella ri 
# pig PI 


orrenza della pioritiva deile Consaalia era offerto al dio titre peciale acrificio nel ' 


dell'Aventino: Conso in Aventino 
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solo signora la reale essenza del dio ed il significato delle cerimonie 
simboliche compiute alla sua Ara; in base ad una erronea etimologia 
fattosi Conso dio del consiglio, gli eruditi arzigogolano sul nome: 
Consus consilio.....; s'approssima la fine. Non sepolta come il 
Mundus palatino, ma fiancheggiata da costruzioni domizianee, l'Ara 
resta quasi interamente avviluppata fra le sostruzioni del Circo 
erette sotto gli Antonini (33), quando Tertulliano, seguito dipoi 
dagli altri apologisti cristiani, considera Conso come uno dei tanti 
dimoni che presiedono ai giuochi circensi: Animadverte, Christiane, 
quot nomina immunda possederint circum; aliena est tibi religio, 
quam tot diaboli spiritus occupaverunt. 

E noi, ancora prima di visitare idealmente i resti dell’insigne 
monumento, sepolti sotto il triplice fabbricato di un portico repub- 
blicano. di arcate di sostruzione del Circo e della basilica dell’ Ana- 
stasis, facciamo voti perchè. a cercar di rallentare l’attristante allon- 
tanarsi degli uomini dall’antica Madre, siano richiamate in onore le 
tradizionali feste dell'agricoltura ed in ispecie sia ripristinata. ai 
15 di decembre, quella gioiosa della semina per augurio di abbon- 
dante raccolto (34). 

Da tutte le chiese del contado muovano in quel giorno le pie 
processioni per le strade campestri alla benedizione della cosparsa 
sementa e qui, in Roma. nella basilica del risorto Nazzareno si svolga 
un solenne uffizio. Poi che nella rinnovellata festività non più sarà 
invocato Conso il dio della primordiale religione materialistica, non 
Poseidone Ippio protettore delle vane pompe del circo, ma Vunico 
Dio che perennemente rinasce ogni anno quando il grano spunta 
dalla terra e che si fa pane di pura farina per nostro vital nutri- 
mento. 


Luici DU JarDIN. 


(33) Tanto che mentre Dionisio (11, 33} Vaveva detta prossima al Circo, Plutarco 


lertull. affermano dipoi invece ch'essa trovavasi nel Circo; efr. 
zioni di S. 


la pianta delle costru- 


Anastasia pubblicata e illustrata dal Lucci, op. cit., pag. 269-274: è dimo- 


strato e proverò ancor meglio che insigne avanzo dell'Ara Consi rimane nella conca- 


merazione, già a due piani, Vinferiore dei quali sottostante al livello della prima età 


imperiale, segnata in detta pianta con la lett. e): il Lugli propende a ritenere che tale 


ambiente facesse parte d'una casa dell'età repabblicana 


(34) Caratteristiche erano le feste che si facevano allorchè si seminava e si rac- 


coglieva il grano. Le folle siciliane esprimevano in modo più che vivace, persino con 
parole oscene, la givia per il nuovo raccolto: costumanze che, dopo tanti secoli, perdu 


rano in parte anche oggi nella campagna siracusana. (Pan, St. It. ant., Vl, pag. 450. 


Vol. CCLIII, è e VI 1* Maggio 








SULLE VIE DELL’ORIENTE 


Roma, quando i mari erano solcati soltanto dalle triremi e da 
fragili velieri, era in continue relazioni con la costa epirota. Durazzo. 
l'antica Dyrrachium che fu soggiorno gradito a Cicerone, doveva e»- 
sere una città assai popolata e nella quale non mancavano i diver- 
timenti. dal momento che il grande oratore scriveva che di lì se ne 
sarebbe andato altrove: in un paese dove lo strepito non lo avrebbe 
stancato. Attraverso le Puglie Roma aveva aperto le belle strade delle 
quali si vedono ancora qua e là le tracce, che conducevano all’ Adria- 
tico e, di là, attraverso il mare, erano prolungate con lo stesso, 0 con 


diverso nome. come la via Appia che, per l'appunto, da Durazzo 
diventava la via Egnatia — irradiandosi nella Penisola Balcanica. 


Lo sviluppo e la vita economica di quei paesi delle coste del 
Basso Adriatico dipendevano, quasi completamente, dalle sue rela- 
zioni con i paesi della costa italiana. 

I Romani non si spaventavano dinnanzi alla lunghezza delle 
strade e ai pericoli della navigazione ed erano ad essi familiari i 
nomi delle città più lontane della Penisola Balcanica, fino a qualche 
anno fa, quasi completamente ignorati dalla maggior parte degli Ita- 
liani nonostante i moltiplicati e più facili mezzi di comunicazione. 

Per la sua posizione veografica, VItalia è sempre stata in con- 
tatto con l'Oriente europeo, sia che dai nostri lidi partissero quelle 
lezioni per la conquista e l'occupazione delle terre balcaniche, per 
spingersi ancora più in là verso la Persia, o che dalle nostre spiagge 
veleggiassero verso i porti dell'Oriente, con intenti sopratutto com- 
merciali, le navi delle nostre repubbliche. E, difatti, quando. dopo il 
lungo servaggio, l'Italia accennava a comporsi a nazione, una delle 
ragioni più forti per le quali, in Francia, si osteggiava Videa della 
unità italiana, era appunto la convinzione che VItalia risorta avrebbe 
ripreso la sua antica posizione su questo mare nel vicino Oriente, Le 
ferrovie, diceva allora uno scrittore francese, attraverseranno in 
breve la nuova Italia assicurandole il monopolio del Levante, e noi 
non potremo più difenderci dalla sua concorrenza commerciale 

Era questa, difatti, la visione economica e commerciale della 


nuova Italia. È, quindi, nella marina, nella quale, appena costituita 
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a nazione, profuse somme ingenti per quell’epoca, era riposta ogni 
sua speranza, guardando di là all’Adriatico: all’altra sponda. Ma, 
in un’ora, nelle acque di Lissa, quel sogno si infranse. E, dopo, 
l'Adriatico fu da noi abbandonato, quasi più non dovesse interes- 
sarci ciò che in quel mare poteva accadere. Le nostre navi da guerra 
vi facevano soltanto e isolate fugaci apparizioni. Ci vollero più di 
trent'anni perchè un nostro ammiraglio — il compianto Bettolo — 
passando vicinissimo all’isola di Lissa austriaca alla testa di una 
squadra, desse l'ordine del saluto con le bandiere al vento, ai pochi 
resti mortali, e alla memoria degli insepolti di quella infausta 
giorrata. 

Ma gradatamente è entrato nella coscienza popolare e in «quella 
dei nostri uomini politici il concetto deila importanza per il nostro 
paese dei contatti, delle relazioni, delle comunicazioni con Valtra 
sponda, da dove, a poco a poco, non solo erano stati scacciati i no- 
stri prodotti, ma anche la nostra lingua che. una volta. era la 
lingua europea più conosciuta e nella quale, bene o male. mol- 
tissimi sapevano esprimersi, specialmente al Montenegro e in Al- 


bania. Di là dall’Adriatico il porto del Montenegro -—— Anti- 
vari: cioè Anti Bari ricorda la costa italiana. Nell’ Albania, 


come più addentro nella Macedonia, vi sono paesi i cui nomi 
altro non sono che la corruzione di nomi italiani. Un paese — 
Veneziani-Gradsko — ricorda di esser stata una tappa delle caro- 
vane venete che andavano verso il centro della Penisola Bal 
canica. È qui, in Italia, che si rifugiarono dopo le sconfitte del 
Castriota molti profughi albanesi per sfuggire alla oppressione 
ottemana, dirigendosi nella Basilicata e nelle Calabrie, come in 
Sicilia, dove si formarono quelle colonie albanesi, le quali hanno 
conservato. attraverso i secoli, la loro religione di rito greco, e il 
loro linguaggio pur diventando ottimi italiani. Il Crispi era per 
l'appunto di origine albanese, e si compiaceva di ricordarlo, seb- 
bene non sapesse una parola della lingua dei suoi lontani avi. Quando 
per l'occupazione di Scutari, anche noi vi mandammo un batta- 
zlione, si ebbe cura di scegliere un certo numero di soldati per V'ap- 
punto fra questi nostri albanesi, per cui, a Scutari, furono assai me- 
ravigliati di sentire i nostri soldati parlare perfettamente sol- 
tanto con una pronuncia un po” diversa il loro lingnaggio. Facile 
immaginare come sieno stati accolti cordialmente, al pari di compa- 
triotti che si sentivano un po” come in casa loro, destando la mal 
celata invidia... degli ufficiali e soldati del battaglione austro-un- 
garico. 

I profughi albanesi che vennero in Italia dopo la scomparsa del 
Castriota, sbarcarono a Termoli e nelle sue vicinanze; il porto che, 
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se si trattasse di un grande paese invece che di una regione iso- 
lata e negletta come il Molise, che è poi l'antico Sannio contro il 
quale si affermò prima che con le guerre puniche la supremazia e 
la potenza di Roma, si chiamerebbe lo sbocco del Molise. Da secoli 
ha perduto l’importanza di un tempo quando era il termine del- 
l’antica «Via Sannitica » che conduceva da Benevento all’ Adria- 
tico. Malgrado la sua posizione pittoresca con le case che su di 
una punta si spingono fino al mare, e l'antico castello che lo 
domina, ha ora soltanto un minuscolo porto nel quale dondolano 
pocke barche di pescatori che guadagnano la vita, spesso rischian- 
dola, fra i marosi dell’ « amarissimo ». 

Pur troppo la città di Termoli, sulla quale spicca il torrione di 
Federico TI e che deve aver avuto momenti di un certo splendore. 
allorchè il monarca svevo vi risiedeva. di quando in quando, con la 
sua Corte, è ora ridotta a una modesta cittadina. Ma si capisce, come 
possa aver avuto nei tempi andati una certa importanza, con le navi 
d'allora che non esigevano porti con grandi fondali. Di là parti- 
rono più volte i Crociati diretti in Palestina per la liberazione del 
Santo Sepolero. 

Più ancora che un paese dimenticato il Molise è un paese igno- 
rato anche da molti Italiani che lo confondono con la Puglia e con gli 
Abbruzzi, non ricordando che ebbe anche storicamente un carattere 
speciale, che era il cuore dell’antico Sannio, la patria di quei Sanniti 
contro i quali Roma combatiè una lunga e sanguinosa guerra, nella 
quale le ripetute vittorie e venti trionfi per essi celebrati, segnano il 
punto di partenza della sua conquista di tutta quella parte della Pe- 
nisola, preparandola, attraverso nuove guerre e nuove vittorie, alla 
conquista di tutto il mondo allora conosciuto. 

Sulla origine di questa popolazione sannita si è molto discusso 
e varie sono state le ipotesi puste innanzi. Anche allora l’eecesso della 
natalità, il disagio nel quale si trovava una popolazione che cresceva 
di numero in un territorio limitato spingeva alla emigrazione. Par 
dunque che un certo numero di Sabini o Sabelli. cacciati dal loro 
paese e da Roma, si gettarono sul Sannio. Il che starebbe a provare 
le doti prolifiche di quelle Sabine che i Romani rapirono, quando. 
invece, erano in pochi e si preoccupavano del deperimento della 
loro razza. 

Erano giovani consacrati così al Dio della guerra, a Marte, e 
perciò detti Sanniti dalla parola osca sannu che vorrebbe dire, per 
l’appunto, consacrato. Anche riguardo a tale etimologia riferisco una 
versione da molti accettata come plausibile. senza rendermene af- 
fatto garante. 
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Nel territorio di Campobasso e di Isernia si formò il gruppo 
predominante dei cosidetti Sanniti Pentri da dove venne il Sannio 
Pentro, al quale, a poco a poco, si unirono i Frentani di Larino e 
altri gruppi o stirpi come i Caudini del Beneventano, gl’Irpini di 
Avellino, i Caraceni di Agnone, e sorse quindi una specie di confe- 
derazione che teneva le sue assise per gli affari riguardanti l'insieme 
di queste popolazioni. che però dirigevansi a modo loro nel proprio 
paese. 

Roma era loro amica. Ma l'amicizia del Sannio era più formale 
che altro. V’era fra essi una grande gelosia. L'amicizia non esclu- 
deva la diffidenza, e il celato proposito di combattere appena, per 
l’uno o per l’altro, si presentasse l’occasione favorevole, e la pro- 
babilità del successo. La rottura. così. inevitabile avvenne tre secoli 
avanti Cristo, a proposito di una spedizione sannita per la conqui- 
sta di Teano. Avvenne così uno dei primi e più antichi conflitti fra 
Italiani a proposito del paese. dove, molti secoli dopo, doveva in- 
vece suggellarsi con la stretta di mano del Re Galantuomo e del- 
l’Eroe dei Due Mondi, la fratellanza fra le popolazioni italiane del 
Settentrione e quelle del Mezzogiorno. 

Il duello fra Roma e il Sannio iniziato per quell’incidente do- 


veva durare settant'anni, attraverso tre lunghe guerre — le guerre 
sannite — che preludevano alle altre combattute poscia contro Car- 


tagine con le tre guerre puniche. e a quelle contro Mitridate. 

Uno dei più celebri episodi della lunga lotta, è quello delle 
Forche Caudine nella seconda delle euerre sannitiche, episodio che 
tutti conoscono, posto com’è in rilievo, in tutti i trattati di storia 
che vanno nelle mani degli scolari. L'episodio delle Forche Caudine 
come episodio di una grande sconfitta dei Romani, fu per l’ap- 
punto uno di quei momenti nei quali Roma ebbe ragione di tre- 
mare per le sue sorti. Roma però non poteva sottostare a tanta umi- 
liazione. Si preparò a nuova guerra, nella quale, finalmente, la vit- 
toria le arrise. E fu vittoria decisiva. Dopo settant'anni di lotta 
l’indipendenza del Sannio occupato dalle sue legioni aveva cessato 
di esistere. 

Dell’epoca roinana si trovano ancora qua e là non poche tracce 
nelle rovine di un teatro nell’antica Bojana, che. però, sorgeva 
alquanto distante dal posto ove ora sorge il paese che ne ha eredi- 
tato il nome, insieme a parecchi avanzi di mura, alle rovine di un 
foro e di un anfiteatro a Supino — l’antica Altilia —, le monete ed 
altri oggetti raccolti nel piccolo museo di Campobasso. 

Col decadere dell'Impero romano, il Molise, come tutto il re- 
sto della Penisola, fu teatro delle invasioni barbariche. e, infine, dei 
Longobardi che lo unirono al Ducato di Benevento. Più tardi, sotto 
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i Normanni. fu creato il Castaldato di Boiano, dal quale sorse la 
Contea del Molise dal nome di un antico villaggio tuttora esistente, 
al quale spetta così l'onore di aver dato il nome alla regione sotto i 
domìni svevo, angioino, aragonese e borbonico, conservato se- 
guendo le sorti del Regno di Napoli anche ai giorni nostri. 

Ma se è scomparsa e relegata nella storia l'antica denominazione 
del Sannio, che, pure, ricorda l’epoca eroica della regione, il ricordo 
ne è stato rievocato nell’aggettivo che si accompagna al nome di pa- 
recchi comuni come quello di San Giuliano Sannitico, Cantalupo del 
Sannio, Santacroce Sannita, compreso anche qualche altro come 
Cerreto Sannitica che ora fa parte della provincia di Benevento. 
Oblio tanto più ingiustificato. in quanto quel nome di Sannio ri- 
corda l’epoca delle grandi glorie di questa regione, quando era così 
forte da poter lottare con tanta tenacia con Roma ed era certamente 
in uno stato abbastanza avanzato di civiltà. come lo attestano alcuni 
avanzi di sculture che, per un pezzo, sono stati considerati come ro- 
mani. Non sarebbe. infatti, stato possibile a un paese di lottare, e 
spesso con prospera fortuna, contro Roma. durante quasi un se- 
colo, se, al pari di Roma, non avesse raggiunto un certo grado di ci- 
viltà, che poscia, realmente, rimase sommersa dalla conquista, dalle 
guerre puniche. durante le quali fu invaso da Annibale, sperando dì 
prendere Roma alle spalle, e, più tardi, da Silla, che, per il modo 
col quale trattò questa contrada, fu chiamato: lo sterminatore del 
Sannio. 

Ma, anche sotto le altre dominazioni gli fu impedito di risor- 
gere, e fu, pur troppo, vana la speranza che riunito all’Italia ciò 
potesse avvenire col nuovo ordine di cose. Chè anzi con le comuni- 
cazioni ferroviarie, che lo trascurarono, il suo isolamento diventò 
ancora più grande e più tristi le sue condizioni economiche per cui 
è la provincia d’Italia che dà il maggior contingente alla emigrazione. 
Le statistiche relative a questo esodo dei Molisani sono veramente 
impressionanti. Nei primi anni del secolo, questa cifra andò sem- 
pre crescendo fino a raggiungere i 16 mila nel 1906. Cifra enorme 
quando si pensa che la popolazione sua secondo il censimento del 
1921 era di 360.000 abitanti. Vi sono piecoli paesi che sono stati 
abbandonati in massa. 

Per la sua storia, per gli avanzi dell’epoca romana che vi si in- 
contrano. e quelli che potrebbero essere messi in luce con scavi in 
località dove vi è la certezza di trovare ruderi interessanti, questa 
regione finora così trascurata meriterebbe di essere più conosciuta € 
più studiata. 


Ciò che avverrà assai probabilmente quando con una linea più 
diretta da Roma a Bari — allacciando Cassino con Foggia — la fer- 
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rovia la attraverserà da un capo all’altro e la toglierà dall’isolamento 
maggiore al quale è stata condannata per l’orientamento dell’attuale 
rete ferroviaria. Prima della unificazione del Regno aveva la sua rete 
stradale che la serviva abbastanza bene. Venute le ferrovie queste 
hanno finito per girarle intorno. senza che il Molise potesse rica- 
varne utile alcuno. 

È poi certamente una strana anomalia che mentre sembrerebbe 
così naturale che linee trasversali collegassero le città della costa oc- 
cidentale e specialmente la nostra Capitale, a quelle della costa 
orientale, tali linee scarseggino e che, poi, quelle oggi esistenti non 
abbiano il carattere di linee dirette per rendere più facili e più ra- 
pide le comunicazioni. L’anomalia si spiega per la configurazione 
seografica del nostro paese, perseguitato longitudinalmente da una 
Innga catena di montagne e le difficoltà tecniche che presentava al- 
l'inizio delle costruzioni ferroviarie della Penisola l’aprire delle 
sallerie: difficoltà molto maggiori di adesso. Ma oltre a tale ostacolo 
topografico, a far mettere da parte l'idea di tali trasversali non po- 
tevano a meno di contribuire le condizioni politiche dell’Italia, per 
le quali, se non i cittadini che erano e sentivano bene di essere ita- 
liani, i loro Governi erano tratti a considerare come nemici o quasi 
gli altri Stati, e non poteva sorridere al Governo italiano di servirsi 
della Roma-Napoli già esistente perchè si sarebbero dati i benefici 
del transito allo Stato Pontificio, senza contare le probabili difficoltà 
ed angherie con carattere politico alle quali avrebbero dovuto sotto- 
stare i viaggiatori. Sì pensò quindi di risolvere il problema con la 
Caserta-Benevento-Foggia. 

Oggi il problema di allacciare la capitale e la regione del Tir- 
reno più direttamente all’Adriatico si è imposto con questa linea 
attraverso il Molise e la Puglia, che mentre deve contribuire a met- 
tere in valore le ricchezze agricole del Molise permetterà ai porti del 
Basso Adriatico specialmente a Bari e a Brindisi di sviluppare i loro 
commerci col vicino Oriente. Da qualche anno sotto la pressione de- 
gli avvenimenti che hanno sconvolto l'Europa, si è compreso dai no- 
stri uomini politici quale importanza abbia per noi l'Oriente, e 
come tutti i nostri sforzi debbano tendere a dar sempre maggiore in- 
cremento alle relazioni commerciali con Valtra sponda. e come 
senza alcun pregiudizio per gli altri porti debba essere riconosciuta 
a quella parte del Mezzogiorno la funzione naturale che gli è asse- 
gnata per la maggiore vicinanza. 

Ma allo stesso modo che una quarantina d'anni fa, dopo inau- 
gurata la Roma-Aquila da una comitiva di uomini politici e di gior- 
nalisti con quella gita che fu chiamata scherzosamente la spedizione 
alla scoperta dell'Abruzzo, questa regione cominciò ad essere larga- 
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mente visitata da turisti italiani e stranieri, si incomincerà a visitare 
anche l’antico Sannio, che oltre agli avanzi di antichi monumenti 
anch'essi trascurati offre lo spettacolo di vedute e panorami quanto 
mai pittoreschi, di costumi originali e di feste tradizionali caratteri. 
stiche che si ripetono oggi con le stesse cerimonie, gli stessi canti, 
le stesse invocazioni, come qualche centinaio di anni fa, e che, tal- 
volta, si ricollegano a feste e ad usanze ancora molto più antiche. 

Sarà un nuovo campo aperto al turismo, oggi non facile anche 
con l'automobile, perchè nel Molise le strade sono ancora scarse. 
specialmente lungo il corso del Biferno, del Tappino e del Yor- 
tore, dove, fra paesi che si affacciano alle valli a pochissima di- 
stanza l’uno dall’altro in linea d’aria, per andarvi si è costretti a 
fare un percorso di parecchi e parecchi chilometri. Non vi è strada 
carrozzabile nemmeno per salire al grande pianoro del gruppo del 
Malese che per la sua altitudine è una grande ricchezza per la produ- 
zione della energia idrica. 

Dalla parte di Piedimonte viene già utilizzato da poco il lago. 
mentre nel versante molisano sono in corso i lavori per un serba- 
toio artificiale della capacità di 4 milioni di metri cubi a una quota 
di 1400 metri. Con una caduta di oltre 700 metri si avrà fra pochi 
imesi un impianto della forza di 1700 cavalli e pare che le opere 
sieno già predisposte per raggiungere la potenzialità di 6000. È ap- 
punto per tali lavori sul pianoro, che dovendo servirsi alla meglio di 
un autocarro, e mancando le strade, si è dovuto ricorrere al trasporto 
aereo su una teleferica. 

La vetta maggiore del gruppo del Matese, cioè delle più alte 
montagne, del Molise, è quella del Monte Miletto a 2050 metri mentre 
l'altopiano è a circa 1000 m., ma con una vegetazione di aspetto 
completamente diverso di quella delle stesse altitudini altrove. Men- 
tre negli altri altipiani del Molise crescono floridi la quercia, il ca- 
stagno. sulle pendici e sull’altopiano del Matese regna assoluta la 
pianta di quelle altitudini, il faggio, come si ritrova nelle più alte 
montagne della Calabria, per esempio nei celebri boschi della Sila. 

Là sulla cima del Monte Miletto, mèta dell’alpinismo locale, 
venticinque o trent'anni fa fu inaugurato un rifugio scavato nella 
roccia. in parte distrutto dai fulmini dopo qualche tempo. 

Pur troppo è relativamente assai scarsa la bibliografia di questa 
regione italiana del Molise, e le sue notizie storiche bisogna andarle 
a ricercare di qua e di là, disseminate in libri nascosti nelle biblio- 
teche: in qualche vecchio opuscolo, o nelle monografie del proprio 
paese; magari di una modesta borgata illustrata da qualche studioso. 
Ciò che talvolta dà agio di scoprire da sè qualche cosa di in- 
teressante, e di ricordare d’un tratto coincidenze o episodi poco 
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noti. Visitando, per esempio, Campobasso, quella statua di Ga- 
briele Pepe che sorge su una delle piazze rievoca il ricordo del 
celebre duello che questo storico, patriotta e valoroso soldato moli- 
sano che combattè sotto la bandiera di Napoleone e poscia ritornato 
a Napoli fu tra i più fervidi animatori del popolo anelante a libertà, 
ebbe col Lamartine che aveva oltraggiato l'Italia chiamandola «la 
terra dei morti ». 

Nel seguire, andando verso Brindisi, lo stesso percorso della fa- 
mosa via Appia, vien fatto di pensare a Orazio che per l’amena de- 
scrizione del suo viaggio da Roma a Brindisi in compagnia di Me- 
cenate e di Cicerone meriterebbe di essere iscritto fra gli antesignani 
del turismo, mentre se fosse in vita meriterebbe di essere acclamato 
socio onorario del Touring (Giulio Cesare che primo ebbe l’idea, 
cirea mezzo secolo prima, di nominare una commissione dandole 
l’incarico di riconoscere e descrivere tutte le province dell'Impero. 
Le commissioni, come si vede, non sono una invenzione moderna. e 
già fino da allora pare che i loro lavori si prolungassero molto al di 
là del preveduto se è vero come racconta uno storico che, per le in- 
dagini e la compilazione del loro lavoro, i commissari specialmente 
incaricati dello studio del vicino Oriente abbiano impiegato una ven- 
tina d'anni. 

Peccato che quest'opera, come la descrizione generale dell'Im- 
pero di Agrippa. alla quale allude sovente Plinio, che sarebbe stata 
ricaleata su quella ordinata da Cesare, sia andata perduta. Ci sa- 
rebbe stata conservata la descrizione di paesi quali erano allora e di 
città che, a vicenda, sorsero e scomparvero e le cui rovine attestano 
la grandezza e la ricchezza che molte di esse avevano raggiunto, in 
quell’Oriente sul quale convergono gli sguardi e gl’interessi delle 
grandi nazioni dell'Europa, ma per il quale l’Italia, per la sua posi- 
zione geografica e per le sue tradizioni, ha un certo diritto di prela- 
zione, e dove, attraverso i secoli, sono più volte e sotto varie forme 
maturate le sue sorti. Rema affermò definitivamente le sue conqui- 
ste orientali nell’aspra lotta e la finale vittoria contro quel Mitri- 
date che più volte l’aveva fatta tremare di secomento. Più tardi sono 
le repubbliche marinare che si insediano nella Penisola orientale, 
sulle sponde dell’Egeo, nel Mar Nero con intenti commerciali e vi 
lasciano tracce che la lunga oppressione della Mezzaluna non ha mai 
potuto completamente distruggere. 

La Francia ha potuto, dal giorno in cui Francesco I prigioniero 
a Madrid strinse segretamente il celebre patto d’alleanza col grande 
Solimano, assicurarsi in tutto l'Oriente, con la protezione dei cat- 
tolici, una situazione privilegiata, che la rivoluzione turca e più che 
mai ora le lotte della sua politica interna le han fatto perdere. Ma 
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se, da allora, tutti gli Europei si chiamarono franchi, in molte re. 
vioni si faceva una eccezione per noi, e i nostri connazionali si chia. 
mavano italiani sebbene l’Italia come nazione non esistesse ancora. 

Queste simpatie sono in gran parte rimaste poichè se nella flut- 
tuazione della politica internazionale di questi ultimi anni, vi sono 
stati periodi nei quali, con questo o con quello Stato, siamo stati in 
conflitto, si è riconosciuta legittima e doverosa, per gli interessi suoi 
e la solidarietà dell'Europa, l’azione nostra. 

Raggiunto il grande scopo di sottrarre allo straniero i fratelli 
delle terre irredente, da tanti anni anelanti a ricongiungersi alla 
gran Madre, l’Italia sente che la nuova posizione, la sua crescente 
popolazione le impongono obblighi e-doveri ai quali non può venir 
meno. 

Le nazioni, anche quando non rompono in guerra con le armi, 
sono ugualmente costrette a una lotta inecruenta. ma diuturna, nella 
quale debbono rivaleggiare di abilità, di energia, vuoi, talvolta, 
anche di astuzia, per vincere l’altrui concorrenza. Il ferro, quando 
non è adoperato per foggiare le armi, serve per fabbricare le rotaie 
per le ferrovie, le navi e tutta la loro complicata organizzazione. 
che sono, le une per terra le altre per mare, i più potenti strumenti 
per assicurare la vittoria in queste lotte economiche nelle quali per 
la sua configurazione, e per il mare che bagna le sue coste orientali. 
sono segnate le vie da seguire: quelle vie dell'Oriente che, ad epo- 
che varie e lontane, sono state già altre volte la fonte della sua 
gloria e della sua prosperità. 


. Vico MANTEGAZZA. 
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LE OTTO ORE DI LAVORO 
NELL’INDUSTRIA EUROPEA 


L’orario limitato di lavoro; attivo e passivo; 
necessità di recupero e di equilibrio. 


Nel quadro, pur così ricco e vario. dei rivolgimenti seguiti 
nel dopo guerra. la diffusione della giornata di otto ore tiene un 
posto di cospicua e forse primaria importanza. 

Orario limitato di lavoro significa infatti accrescimento delle 
energie fisiche del lavoratore, impulso all’istruzione, trasformazione 
e rinnovamento della vita familiare e sociale delle masse operaie. 
Ma significa altresì un rallentamento produttivo. 

La grande riforma ha quindi un suo costo, anzi un costo non 
lieve. 

Come evitare che esso diventi proibitivo? 

Questo è il problema nei suoi termini concreti. 

La soluzione ne è stata ricercata in molte direttive, ma esse si 
sono polarizzate intorno a due particolari punti: recuperi ed equi- 
librio. 

Recupero della perdita di produzione, mediante progressi 
tecnici, più adatte dimensioni delle industrie, miglior ordinamento 
della produzione, maggior produttività e miglioramento qualitativo 
del lavoro individuale. 

Equilibrio, consistente in un’eguale distribuzione del costo 
della riforma fra le varie industrie, così che le forze compensative 
e di adattamento possano divenire efficienti, senza che l’inegua- 
glianza degli oneri costituisca o un ostacolo all’introduzione della 
riforma o un intollerabile inceppo alla vita delle industrie. 


Il problema di recupero è tecnico; quello di equilibrio 
legislativo. Conferenza internazionale di Washington. 


Il problema dei recuperi è essenzialmente tecnico; quello 
dell’equilibrio sociale è legislativo. 

L'equilibrio si ricerca regolamentando in modo uniforme la 
materia degli orari di lavoro, mediante la legislazione oppure me- 
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diante convenzioni professionali applicate a grandi gruppi di indu- 
strie. Spesso le convenzioni si accompagnano alle leggi, precisan- 
done la portata ed integrandole. 

Data poi l’ampiezza dei mercati e della concorrenza si mira 
infino ad allargare e consolidare l'equilibrio, mediante accordì in- 
ternazionali, o nel campo professionale o in quello legislativo. 

È anzi in questa materia che si è avuto uno dei più vasti tenta- 
tivi di disciplina internazionale della vita moderna. Alludo alla con- 
venzione adottata dalla Conferenza Generale dell’Organizzazione 
internazionale del Lavoro della Società delle Nazioni nella prima 
sessione di Washington (29 ottobre-29 novembre 1919); conven- 
zione intesa a rendere generale ed obbligatoria la giornata di la- 
voro di otto ore, nelle industrie (manifatturiere, cave e miniere; 
imprese di costruzione e di riparazioni; trasporti per via ordinaria e 
ferrata, esclusa la navigazione). 

Ma differenza di condizioni e diversità di valutazioni hanno 
fatto mancare finora alla Convenzione le ratifiche di un sensibile 
numero di Stati. E però particolare interesse presenta il Rapporto re- 
centissimo dell'Ufficio Internazionale del Lavoro, che dà ragione 
delle condizioni dell'industria europea, per quanto riguarda gli orari 
di lavoro, Rapporto dal quale spigoliamo dati e notizie. 


La popolazione operaia-industriale di Europa. 


A quante persone sarebbe applicata in Europa la convenzione 
di Washington? 

Una risposta precisa non è agevole, per la varia data e la di- 
versa attendibilità delle rilevazioni statistiche (demografiche e pro- 
fessionali). 

Ma il Rapporto ricostruisce con ogni accuratezza d’indagine una 
tabella sintetica della popolazione operaia europea impiegata nelle 
industrie, che ci pare assai interessante e che riproduciamo qui ap- 
presso. 


Popolazione 


Popolazione 
STATI Data pan Pa _ 
di Washington 
Austria D+ c'e # ale 6.131.445 1.126.846 
Belgio i die n © da © è © O 7.169.237 1.431.000 
1920 7.468.782 -- 
ine i è Li 4.337.513 208.298 
Ceco Slovacchia i SS 15.611.349 2.099.723 
Danimarca NI Cristo cai * ‘e. ‘ID 3.267.831 343.436 
Estonia Wi a n ese CO 1.107.059 53.161 
FR +». i i... 3.105.103 222.618 
Francia . . . è “è i è-Le 38.797.640 5.494.605 
Germania iaia ca 62.348.782 11.810.000 
Gran Bretagna . . . ... 1921 42.760.196 11.690.287 
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Popolazione Benin 
STATI Data totale alla aauazione 
di Washington 
Grecia SR ea a . De: 2.032.000 20.800 
1920 5.536.375 — 
Irlanda È e Cd a sr) cn © “er LO 2.972.802 260.000 
Italia d è È è @ © n 4 «e 38.775.576 5.470.000 
Keen: +. +, .. |. . 9 1.556.131 76.107 
iene <.. ... |... 2.068.971 -- 
Lussemburgo se a 249.822 52.967 
1920 260.767 — 
Norvegia el ac sca È 2.632.138 312.717 
Olanda uo la i e 1 I 6.865.146 1.011.639 
Polonia È i ar a a Ss O 27.182.000 2.600.000 
Portogallo oo gl a ato che IO 5.960.058 633.798 
1920 6.032.991 
MRO i | |<. 7.234.919 388.961 
1920 16.262.177 
Spagna SA E E REA 21.389.842 1.300.000 
Svezia di id e se ct O 5.904.489 1.179.532 
Svizzera dr a e po de TO 3.880.320 739.728 
Ungheria . ....... 1920 7.980.143 - 


Nel prospetto manca la Russia ed è una grave lacuna. Ma esso 
dà un’idea dell’importanza numerica della popolazione operaia euro- 
pea. Sono all'ingrosso 50 milioni di lavoratori industriali su una po- 
polazione di 330 milioni di abitanti; una percentuale media cioè 
del 15 %. Ma il grado d’industrializzazione varia da paese a paese: 
è particolarmente alto nel nord-ovest del nostro continente ed in- 
vece è basso nella parte meridionale ed orientale. Va da circa il 
30 % nella Gran Bretagna al 5 % in Rumenia e quasi a zero in Tur- 
chia ed Albania. 


La legislazione europea sulla durata del lavoro. 


Diciannove Stati europei hanno una legislazione che limita 
la giornata lavorativa nell’industria: Austria, Belgio, Bulgaria, Ce. 
costovacchia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Italia, Jugosla- 
via, Lettonia, Lituania, Norvegia, Olanda. Polonia. Portogallo. 
Russia, Spagna. Svezia. Qualche paese però (Finlandia. Francia. 
Grecia, Jugoslavia) esclude dalle limitazioni legali le piccole imprese. 

Degli altri Stati europei, sei hanno una legislazione parziale : 
Svizzera. Lussemburgo. Gran Bretagna, Danimarca, Estonia e Ru- 
menia (meno la Transilvania). 

La Gran Bretagna, cioè il paese più industriale di Europa, ha 
in materia una legislazione rudimentale. L'orario legale di lavoro 
vige solo per le miniere. Ma quasi tutte le maestranze del paese (dal 
70 all’80 %) sono rette da convenzioni collettive di carattere nazio- 
nale, che limitano la giornata o la settimana di lavoro. Fra le cate- 
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gorie regolamentate, notevoli quelle dei cantieri navali, delle ferro- 
vie, dei docks, delle costruzioni, delle industrie manifatturiere, ece. 

In definitiva quindi. in quasi tutta l'Europa, la durata della 
giornata di lavoro industriale è regolata dalla legge, dalle convenzioni 
o dalle consuetudini. Solo in tre Stati manca qualsiasi norma: Un- 
gheria, Turchia ed Albania; ma nei primi due l’industria è poco svi- 
luppata e nel terzo manca quasi del tutto. 


I prolungamenti di orario e la loro retribuzione. 


La durata normale della giornata di lavoro è stabilita quasi 
dovunque sulla base di otto ore. 

Ma date le necessità organiche, ricorrenti o straordinarie, della 
produzione, il limite di otto ore più che una costante è una media. 

La determinazione del periodo di tempo da considerarsi per la 
media ha quindi un’essenziale importanza. 

Di regola è la settimana. Più che giornata di lavoro di otto ore. 
si può quindi parlare di settimana lavorativa di quarantotto ore. 

Qualche paese però eccede questo limite: così l'Olanda pei 
doeks, la Grecia pei panettieri, la Jugoslavia per gli addetti alle 
piccole industrie e così via. Altri paesi invece hanno adottato il 
limite di quarantasei ore per settimana: Lettonia, Polonia e Russia. 

Nei limiti legali della media settimanale, il ritmo della lavora- 
zione determina poi problemi di distribuzione, di recuperi e di com- 
pensi. 

Per le industrie a lavoro continuo, alcuni Stati autorizzano Vo- 
rario medio settimanale di cinquantasei ore, salvo compensi. Il Bel- 
gio ammette, pei lavori a squadre, tre settimane consecutive di cin- 
quantotto ore, compensandole con un riposo pieno di ventisei giorni 
pieni per anno. 

Altri paesi invece, come VItalia, la Norvegia, VOlanda ed in 
parte la Francia, mantengono l'orario di quarantotto ore per setti- 
mana, anche nelle industrie a lavoro continuo. 

Accanto al problema della distribuzione, vi è quello dei recu- 
peri delle ore in meno della durata normale. Il Belgio. che pure ha 
ratificato la Convenzione di Washington, ammette una larga facoltà 
di recupero delle ore perdute, distribuendole in tutto Vanno. Altri 
paesi (Italia, Austria, Germania, Belgio, Spagna. Svizzera) ammet- 
tono i recuperi collettivi delle ore perdute per ragioni generali. 

Ma la soluzione del problema della distribuzione e dei re- 
cuperi non è sembrata sufficiente alle esigenze industriali; e però si 


€ posta un'altra grossa questione: quella dei prolungamenti normali 
di orario. 
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Debbono essere ammessi ed in quali casi? Con quali forme? 
Con quale retribuzione? 

Tutte le leggi e le convenzioni collettive di lavoro ammettono 
la possibilità di prolungare gli orari normali di lavoro. 

Ma le condizioni e le modalità variano, e non poco, da luogo a 
luogo. 

Di ordinario i casi considerati per far luogo a prolungamenti di 
orario normale sono i seguenti : 

lavori preparatorî e complementari: 

lavori intermittenti o stagionali; 

sinistro sopravvenuto o pericolo; 

necessità tecniche o di funzionamento dell’industria; 

necessità della difesa nazionale o in genere d’interesse pub- 
blico: 

casi di forza maggiore. 

Alcune leggi poi usano formole larghe e generiche, come « cir- 
costanze eccezionali » oppure « bisogni speciali giustificati »; oppure 
autorizzano i prolungamenti di orario per accordo collettivo di la- 
VOro. 

Ma non si avrebbe un’idea esatta della situazione reale, se non 
si tenesse conto che, in fatto, il controllo sull’applicazione delle leggi 
sociali varia sensibilmente da luogo a luogo; e che in siffatte materie 
costume ed organismi sindacali esercitano spesso un'influenza deci- 
siva. Come pure va tenuta presente l'essenziale importanza delle 
disposizioni relative alla retribuzione delle ore supplementari. 

Molte legislazioni mancano di precisare se ed in quale misura 
sia dovuta una maggiore retribuzione per le ore supplementari ((Ce- 
coslovaechia, Germania, Bulgaria, Danimarca, Lituania, Lussem- 
burgo, Norvegia, Olanda e Svezia). Altri paesi, come la Francia, si 
rimettono agli usi in vigore. 

Atri infine (Austria, Belgio, Finlandia, Grecia, Italia, Jugo- 
slavia, Lettonia, Polonia, Portogallo. Rumenia, Russia, Spagna. 
Svizzera) stabiliscono percentuali di maggiorazione, variabili dal 
10% (Italia) al 20% (Spagna) al 25% (Belgio, Svizzera) al 
50% (Lettonia, Polonia, Rumenia). Pel lavoro dopo la decima ora 
e pel lavoro festivo o notturno, in alcuni luoghi si arriva ad una mag- 
ziorazione del 100 % sulle retribuzioni normali. 


Conclusione: la teoria marxista sulla durata del lavoro 
smentita dai fatti contemporanei. 


In definitiva quindi la regolamentazione della durata del 
lavoro è ormai presso che generale in Furopa. E, se pure la legisla- 
zone è variabile e presenta da luogo a luogo una maggiore o minore 
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elasticità, non è meno sorprendente, come in tempo relativamente 
breve, una disciplina legislativa su direttive presso che uniformi 
abbia potuto abbracciare una tal somma di lavoro umano e così va- 
rie condizioni ed esigenze. 

Leggendo le pagine del lucido e documentato Rapporto e con- 
statando gli sforzi fatti per ridurre l’orario di lavoro in un'Europa 
stremata dallo sforzo bellico e dalla conseguente grave crisi, anche 
lo scettico ed il pessimista saranno tratti a meditare. 

Il quadro di oggi è tutto diverso anzi opposto ad un altro quadro 
di circa un secolo fa. pur esso redatto su documenti ufficiali. Alludo 
al capitolo decimo della sezione terza, del Capitale di Marx (vo- 
lume 1). capitolo dedicato alla giornata di lavoro ed ai suoi limiti: 
compilato sulla base dei rapporti degli ispettori inglesi delle fab- 
briche e le cui premesse e le eni conclusioni hanno costituito uno dei 
capisaldi sentimentali e dottrinali del socialismo. Che la teoria del 
sopralavoro — essenza della dottrina marxistica trova uno dei 
capisaldi nella dimostrazione che, con ricchezza di documenti e vi- 
gore dialettico. il creatore del socialismo scientifico volle dare del. 
l'organica necessità dell'industria. di prolungare la giornata di la- 
voro quanto più possibile. 

Né ciò, avverte il Marx. avverrebbe per mal animo dell’indu- 
striale, che «in quanto è capitalista egli non è che capitale perso- 
nificato ». È la produzione capitalistica, « essenzialmente produzione 
di plusvalenza. assorbimento di lavoro extra » che impone e produce 
«la deteriorazione delle forze di lavoro dell’uomo e Vesaurimento 
e Ja morte precoce di questa forza ». 

Chi 'oserebbe ripetere oggi queste affermazioni? E quale senso 
di profondo arcaismo non si trae leggendo oggi il capitolo, pur così 
gustoso, dell'Ultima ora di Seniot! 

E che il grande teorico del socialismo vide sub specie aeterni- 
tatis, o come indifettibili caratteristiche del regime capitalistico. 
attributi contingenti che esso presentò nella fase iniziale della tra- 
-formazione industriale. 

L'esperienza contemporanea mostra invece come il regime capi- 
talistico possa trarre i profitti, alla cui produzione è volto, anche con 
una rigorosa ed illuminata regolamentazione del lavoro. Che se an- 
che il profitto del capitale deriva dall’ultima ora di lavoro, questa 
non e necessariamente la dodicesima ora di una spossatrice giornata! 


MuniTtoR. 
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IRA I LIBRI E LA VITA. 


Un «Santo senza altare ». 


\bbiamo solennemente celebrato quest'anno, commemorando la morte 
di San Francesco, un « Centenario della virtù ». Ma bisognerebbe cele- 
brarne anche un altro: perchè giusto un secolo ta. nel 1827, moriva En- 
rico Pestalozzi. 

Nè paia irriverenza paragonare o accostare, nella memore ricono- 
scenza dell'umanità, al nome glorioso e santo del Poverello di Assisi, il 
nome di quest'altro umile Poverello che sei secoli dopo ne raccoglieva in 
un certo modo la più viva e feconda eredità spirituale; che ebbe anche 
lui un'anima tutta piena di cristiana e fraterna pietà; che fu anche lui 
il « genio dell'amore per tutti gli uomini ». 

Meno alto. meno vasto, meno universale meno « divino », insom- 
ma. ma forse più semplicemente e praticamente umano questo Pove- 
rello moderno aveva anche lui un cuore così ardente di carità che pe: 
tutti ghi anni della lunghissima vita non ebbe altro pensiero e altra cura 


vhe prodigare i tesori del suo affetto e del suo ingegno ch'era grande, 
anche questo a sollievo di quella che tra le intinite miserie dell’uma- 


mtà appare la più misera e la più degna di compassione: la miseria de 
tanciulli derelitti. Così che, paragonando i due nomi, non si contondono 
i diversi ordini della grandezza morale: sì esalta anzi, e quasi in part 
si purga da tante giustificate accuse questo povero nostro genere umano 
che è un poco come la pianta dell'aloe: un’erbaccia, per lo più, la quale 


ogni tanto, a lunghi intervalli si mobilita e si esalta in un fior: 
splendidissimo, 

Enrico Pestalozzi tu veramente un « tiore dellumanità 

Pensate infatti che per ottant'anni quest'uomo povero, solo, senza 
risorse, senza amicizie, senza protezioni non ha nella sua anima esu- 


berante se non un'unica passione: quella dei miseri fanciulli a cui la 
fortuna maligna ha negato Vatfetto e le cure dei genitori e dei parenti: 
non ha che un unico proposito: quello di dare a questi paria della so 
tetàa, contorti, assistenza, educazione così che essi, invece di essere 
dei « detriti umani », inutili 6 pericolosi a sè stessi e agli altri, possano 
diventare forze vive le fecondi del Consorzio civile. 
Pochi dei suoi contemporanei gli credono; pochissimi lo aiutano 
uasi nessuno comprende ne la nobiltà morale nè Uimportanza sociale 
veramente « politica » della sua fede, della sua propaganda e della 
sua opera. Che importa? Questo nuovissimo Apostolo di un Vangelo che 
dovrebbe esser: quello di tutti coloro che comunque, hanno cura d'uo 
RO questo umile Eroe della carita tono st sgomenta mne si avvilisce 
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apre dovunque può, come può, a forza, quasi, asili ricoveri e scuole. Ma 


ogni tanto non certo perchè Vanima sia scoraggiata o il corpo stanco, 
ma perchè gli vengono meno gli aiuti promessi o sperati — è costretto 
a chiuderli e a troncar l’opera benefica. A troncarla? No. La riprende 
senza indugio altrove. sempre, infaticabilmente — con muovi mezzi, 


in nuovi modi, con muove sollecitazioni, con muove audacie. 

E con questo e oltre a questo, che magnifica intelligenza e sapienza 
di educatore, è la sua! Io vorrei proprio che fossero largamente cono- 
sciuti in Italia i suoi libri, che sono la sua storia e la sua dottrina: quel 
romanzo « Leonardo e Geltrude », almeno, che —— fra altro — è anche let- 
terariamente un magnifico libro. Si saprebbe allora come di tanti e dei 
più lodati metodi della pedagogia moderna, egli sia stato veramente il 
più conscio e chiaro precursore: si saprebbe come Videa della « scuola 
attiva » (così la chiama Pestalozzi) o sia della « collaborazione amiche- 
vole » tra maestro e alunni sia un'idea sua; e sua sia Videa della « scuola 
all’aperto »; e sua sia sopra tutto la proclamazione della necessità di la- 
sciare libero, sotto il vigile ma non appariscente controllo del maestro. 
lo sviluppo delle « facoltà spontanee » dello scolaro. 

E tuttavia, per quanto si ammiri nel Pestalozzi l’opera dello serit- 
tore del filosofo e dell’educatore, la sua vera maggior grandezza è in 
questo: che egli poneva a base e regola dell’ordinamento sociale, la cura 
dei fanciulli poveri e abbandonati, o che nelle mani di parenti indegni 
per costumi o per negligenza, sono peggio che abbandonati. Ed è perciò 
che questo « Santo senza altare » mi pare anche un uomo dotato di sin- 
golarissimo intuito « politico ». 


Esaltazione della vita moderna 


l n secolo fa, su per giù, Alfred De Musset proclamava che « le fossé 
se creuse de plus en plus » tra lo spirito delle vecchie generazioni e 
quello degli uomini nuovi, e codificava anzi (se si può dir così) l’insur- 
rezione degli « enfants du siècle » del suo secolo contro la psico- 
logia dei doro padri e dei loro avi. 

Oggi, di questa stessa insurrezione, sono tanto evidenti i sintomi..... 
anche non letterarî, che non v'è certo bisogno, per riconoscerli, di ricor- 
rere ai nostri Poeti: la lotta contro il così detto « passatismo » e Vesalta- 
zione delle più audaci modernità dilaga ogni giorno non solo nei campi 
dell'Arte, ma in tutti i campi dell'attività umana. 


Ed ecco che André Vera sente anche lui il bisogno un po come 
l’autore di « Rolla » di codificare a sua volta la psicologia dei nuo- 
vissimi « figli del secolo » del xx secolo, naturalmente. Non dirò che 


queste sue « Esaltations sur la vie moderne » sieno da porre sullo stesso 
piano letterario del libro famoso di De Musset: questi era un poeta che 
volava alto con Vala del genio, e André Vera -— come comportano i tempi 
pratici e positivi in cui viviamo pare piuttosto un ragioniere che fa i 
conti di cassa o compila un bilancio..... 

Ma insomma, tutto considerato, bisogna riconoscere che anche in 
questa partita di dare e avere tra i nostri vecchi padri e noi, non tutte 
le attività stanno dalla nostra parte; e in particolare 


bisogna pur conve- 
nire contro l’opinione più corrente tra i non più giovani — che una 
certa « bella poesia », e non priva di grandezze, c’è anche a favore dei 
tempi nostri. E anzi, proprio in quel campo su cui i « laudatores tem- 
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poris acti » si ritengono più imbattibili. Tanto è vero che quella specie 
di Trattato di « Estetica moderna » che André Vera ci ammannisce ora 
a base di vestiti e di « silhouettes » femminili, o di vestiti sportivi per i 
due sessi, o di ambienti domestici e di salotti, o di ferrovie e di areo- 
plani, finisce a far figurare tutt'altro che male quel nuovo « sentimento 
della Bellezza » che adesso trionfa. Neil’elogio dell’« Estetica moderna » 
così abilmente composto dallo scrittore francese. c’è insomma una grossa 
parte di verità essenziale se anche occorre far qualche riserva a pro- 
posito di qualche giudizio come questo: « Le gazomètre est beau comme 
le fort Saint-Ange dans le tableau du Louvre par Poussin... ». 

Ma bisogna essere indulgenti coi ragionieri specialmente quando 
«i mettono a far della prosa poetica. 

Comunque, a me pare che anche in questa come in tutte le cose del 
mondo, la questione essenziale non sia una questione di principio, ma 
una questione di misura. Ammettiamo pure, per esempio, che una snella 
vettura automobile possa essere altrettanto bella, o più, di quella tronfia 
carrozza con cui Vittorio Alfieri ci racconta che girava l’Italia; che un 
attillato vestito « tailleur » sia anche più elegante delle « robes à paniers » 
portate dalle dame ai tempi di Gregorio XVI; e che nelle nostre case più 
modeste ci si viva non solo meglio ma anche « con più gioia estetica » 
che non nelle comuni case del Medio Evo o anche del Rinascimento. Ma 
quando si comincia a parlar d’arte o di letteratura, allora — mi pare 
bisogna andar più adagio; e pensarci due volte prima di scrivere che 
anche in arte e in letteratura « nos ainés étaient 





de vieux croùtons.. ». 
letteratura l’umanità debba 
alle tradizioni come l'ostrica allo scoglio. 
Ma non bisogna nè anche esagerare nella disperata ricerca delle novità 
ad ogni costo, È si esagera 


Va bene: nessuno dice che in arte o in 
restare immobile e attaccata 


stupidamente si esagera quando, per 
esempio (prendiamo gli esempi da di la delle Alpi, che è più prudente) 
«i loda e «i esalta come « le peintre pittoresque de l’enfance moderne » 
quel romanziere (non occorre nominarlo) di questi novissimi « Printemps 
sexnels », i quali dipingono come un’'accozzaglia di laidi erotomani i 
nostri ragazzetti da otto a dieci anni offendendo così non solo la mo- 
rale e la decenza, ma la verità « normale », per correr dietro ai più lu- 
ridi esempî della verità mostruosamente anormale. Così si esagera quando 
«i offrono come esempî di « nuova e non retorica poesia descrittiva », 
delle strofe come questa: 

Bioxyne, dent- blanches. 

Feu de dents blanches 

machoire de feu blane. 

Ivresse rougeoyante d'un ours géant 

avec qui trinque et danse 

bombant la hanche 

une fille d’Espagne en chàle de danse. 

Ours rouge. Fen blane. 


E ancora si esagera quando si prescrive questa regola alla pittura (e 
dopo, pur troppo, la si vede anche applicata): « ricordarsi che un qua- 
dro prima di essere un cavallo 6 una donna o un qualsiasi aneddoto 

deve essere della pittura pura, senza equivalente nelle consuete forme 
naturali ». 

Ora. quando si legge e si sente e si vede di questa roba si ha il di- 
ritto, mi pare, di dubitare che quei « eroùtons » dei nostri vecchi serit- 





110 NOTIZIE E COMMENTI 


tori poeti e artisti meritino davvero di essere « désormais jetés comme 
les peaux pressurées ». Perchè, se Dio vuole, non è proprio vero che il 
mondo in cui viviamo sia tutto e soltanto « dada, gaga. cahotante, ho- 
quetante, rigolboche » come, con fraseologia ottentotta, ce lo vogliono 
dipingere (in buona o in mala fede che sieno) questi mistificatori d'ai. 
trui e di sè stessi. 

I quali, con la seusa di ricercar la nuda verità. finiscono a esiliarsi 
da ogni verità; ad entrar volontariamente nel regno dell'assurdo e 
anche. sopra tutto. nel regno del cattivo gusto. 


DiocenE LAERZIO. 
i 'EPISTOLARIO DI WALTHER RATHENALU, 


Giova. percorrendo il copioso epistolario che di questo celebre uomo 
di Stato ha pubblicato in due volumi Veditore Reissner di Dresda, for- 
marsi un'immagine spirituale ed umana di esso. Dico spirituale ed umana 
perchè in queste lettere di politica propriamente detta vi è ben poco, in 
quantochè la breve permanenza al potere di Rathenau è trattata solo di 
sfuggita nelle ultime lettere: ed invano vi si cercherebbero documenti atti 
a spiegare la sua effimera quanto efficace azione in quel campo. Fu solo 
nel gennaio 1922 che egli fu nominato Ministro degli Affari Esteri del 
Reich: e già il 24 giugno di quello stesso anno cadeva vittima di mano 
assassina. Ognuno ricorda il senso di sgomento che suscitò ovunque quel 
tragico avvenimento. giacchè il mondo intero si era ormai avvezzato a 
considerare questo nuovo arrivato della politica come Vuomo che avrebbe 
potuto condurre sul terreno pratico delle soluzioni gli angosciosi problemi 
del dopo guerra che rendevano tuttora così difficili le relazioni della Ger- 
mania con gli antichi suoi avversari, e quasi disperata la situazione in- 
terna di essa. 

Già in tempo di guerra, ed assai prima che giungesse al potere e che 
auzi ne cpneepisse non dico la speranza, ma la possibilità, da lui medesimo 
in varie di queste lettere formalmente esclusa. Rathenan aveva esercitato 
molta influenza sulle soluzioni future. Basta a ciò la testimonianza del 
famoso colonnello americano House il quale, nel marzo 1915. seriveva: 
« Ho incontrato ieri sera un uomo sensato ed abile chiamato Rathenau. 
Mi si dice che egli è una gran forza nella Germania commerciale. Ha una 
tale visione della situazione e una tale virtù profetica del futuro, che mi 
chiedo quante persone in Germania pensino come lui. Mi dolse di udirlo 
dire che, a quanto egli sapeva. era solo. Disse che egli si domandava ta- 
lora se tutti erano matti, o se il matto fosse egli stesso ». 

La concezione della guerra quale risulta da queste lettere seritte nel 
tempo in cui l’autore di esse si considerava come un semplice uomo pri- 
vato, come un assiduo lavoratore dell’industria tedesca, come un solitario 
pensatore nutrito di vasta cultura filosofica e letteraria, fu sempre come 
di un grande errore, di una colossale follia, da parte del mondo intero. 
non esclusane la Germania, alla quale Rathenau non esita ad attribuire 
la sua parte di colpa. Ma, secondo lui, la colpa della Germania risiede 
precipuamente in ciò che il popolo tedesco, nell’ultimo periodo della sua 
storia, è stato fanatico dell’autorità. Non dell’autorità dell'ingegno e del 
pensiero, ma dell'autorità della nobiltà e delle cariche: e così si è ab- 
bandonato piedi e mani legate a chi gli imponeva un comando in forma 
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militare, senza possedere la vera forza di dominarlo e di reggerne le sorti. 
Spesso egli ripete che la guerra presente ha in sè qualche cosa di losco 
di torbido, e che non si riscontra in essa nessuna delle idee grandi gene- 
rose ed efficaci che avevano animato il popolo tedesco nel 1813, nel 1860 
e nel 1870. Vedeva chiaro che la campagna dei sottomarini sarebbe stata 
inefficace dal punto di vista bellico, e fatale dal punto di vista politico: 
che i mezzi militari non avrebbero risolto la guerra; che il problema era 
essenzialmente politico. Con queste idee nutrite e svolte per tutta la du- 
rata della guerra, ben si comprende che Rathenau, una volta giunto al 
potere, cercasse, sia pure con mezzi violenti e radicali, di liberare il pro- 
prio Paese dall’avvelenamento della guerra. 

La storia giudicherà se in questa sua azione di chirurgo politico. egli 
usasse la misura ed il tatto necessario, e se lazione delittuosa che ne 
troncò l’opera e la vita fosse, a quel tempo, non dico giustificabile, ma 
spiegabile. Ripeto che nei documenti ora pubblicati nulla o quasi nulla 
i potrà trovare per risolvere questa quistione: la quale del resto sein- 
brami doversi lasciare ai posteri, giacchè oggi giorno le passioni politiche 
della Germania, sopratutto le nazionaliste, sono ancora troppo forti e pos- 
sono avere ancora troppi inattesi ed imprevedibili -svolgimenti, per la- 
sciare a noi la voluta serenità di giudizio a stabilire il torto o la ragione 
di una parte o dell'altra. 


Quello che risulta chiaro dalla letivra di questo epistolario si è Vim- 
menso e fervido patriottismo germanico del Rathenau. E questa constata- 
zione, che il lettore deve continuamente fare, è tanto più interessante 
inquantochè si congiunge ad una delle quistioni più ardenti della Ger- 
mania moderna, e cioè alla quistione semita. E noto che, negli ambienti 
aristocratici e nazionalisti della Germania, i recenti avvenimenti, la guerra 
perduta, la rivoluzione, la costituzione repubblicana, non han fatto cessare 
il sospetto contro il così abbondante elemento semita che vive ed opera 
nel Paese. Rathenau non cessa un istante dal ripetere nelle sue lettere 
che egli è ebreo, e che di questa sua origine non ha da vergognarsi. ben 
rendendosi conto, nella sua sapienza storica. di quanto Vumanità debba 
alla sua razza. Ma atterimata la sua origine, egli proclama con tutte le sue 
forze che il suo sentimento patriottico e nazionale è esclusivamente ed in- 
lensamente tedesco, e che così è stato di suo padre e dei suoi antenati fino 
a dove gli è possibile risalire il proprio albero senealogico. Nessun atto. 
nessuna parola della sua famiglia ha mai avuto altro intento altra ispira- 
zione che Vamore per la Germania e la cura degli interessi di essa. E, 
come i Rathenau, infinite altre famiglie di origine ebrea, profondamente 
radicatesi in Germania, hanno cooperato nella scienza, nelle lettere, nei 
commerci e nell'industria, alla grandezza della Germania quanto e più di 
ogni altra frazione etnica che oggi componga la variopinta essenza di quel 
popolo. Il Sionismo, la Palestina, non attira lui nè i suoi congeneri: altri, 

lo crede opportuno, vada a costituire uno Stato sionista in Asia o nel- 
l'America del Sud: Rathenau fino da giovane ha costituito il saldo propo- 
sito di vivere e di morire tedesco, e non sente nell'animo proprio nessun 
sentimento che non sia profondamente ed esclusivamente tedesco. 

Ignoro, e non posso giudicare, che impressione e che efficacia possano 
avere in Germania queste ardenti parole di oltretomba del suo grande pen- 
satore, lavoratore ed uomo di Stato. Certo per noi stranieri è di sommo 
interesse il raccoglierle da scritti privati, in gran parte non destinati alla 
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pubblicità, e nei quali, per conseguenza, il Rathenau, meglio che in altri 
scritti, poteva dare libero sfogo al suo animo esacerbato dai sospetti che, 
nonostante il suo evidente buon volere di servire la Germania, sentiva sol- 
levarsi da ogni parte a lui dintorno. 


Poiché come suole accadere ad ogni vomo fortunato, i sospetti le in- 
giurie e le calunnie non mancarono a Rathenau assai prima che prendes. 
sero la forma delittuosa che lo condusse a morte prematura. Egli ci rac. 
conta in queste lettere come gli inizi della sua vita furono duri e faticosi. 
Lavorò per parecchi anni in una fabbrica di alluminio in Isvizzera con 
una paga di duecento franchi al mese, ed egli si vanta che dal ventune- 
simo anno in poi non ebbe mai aiuti e nè sussidi da nessuno. Difatti suo 
padre era rimasto in modeste condizioni; e la grande fortuna che Walther 
riuscì ad adunare negli anni posteriori. fu tutta dovuta alla sua epera per- 
sonale. Non è dubbio che la guerra contribuì potentemente alla riechezza 
di lui, e molti in Germania lo hanno messo senz'altro nella categoria dei 
profittatori di guerra. dei pescicani, dei Schieber. come si chiamano colà. 
Certo la vasta organizzazione industriale messa in opera dal Rathenau du- 
rante la guerra fu tra le più solide del Paese, una di quelle che più con- 
tribuirono alla meravigliosa resistenza di esso, in mezzo a tante difficoltà. 
per oltre quattro anni. ed una delle poche (come egli stesso se ne vanta) 
che abbiano sopravvissuto agli avvenimenti della guerra. Nelle sue letter: 
Rathenau si scusa in qualehe modo, con amici e parenti poveri, di questa 
«nua insperata fortuna, egli dice che è stata dovuta al caso ed alla forza 
delle cose, e che il proposito della sua vita era stato sempre non di ar- 
ricchirsi, ma di lavorare. E filosofeggia argutamente sull'industria germa- 
nica, e ci spiega i principi fondamentali in forza dei quali essa, in con- 
dizioni non del tutto favorevoli, ha potuto competere con Vinglese e con 
l'americana le cui condizioni di esistenza erano, secondo lui, infinita- 
mente migliori. E nei suoi libri cui egli spesso accenna nelle lettere, Ra- 
thenau si è sforzato di costruire tutta una teoria della industria tedesca. 
la quale iton so quanta verità obbiettiva possa in sè contenere: ma che 
certo per noi è caratteristica di quello spirito tedesco che sembra, per 
fortuna sua, se non degli altri, incapacitato ad agire se prima non ha 
teorizzato e filosofeggiato. Rathenau si seusa spesso in queste lettere di 
questa sua doppia vita, ne spiega le possibilità ed i vantaggi, ed afferma 
con orgoglio che le sue teorie economiche e sociali hanno avuto larga dif- 
fusione nel mondo intero e sopratutto nella Scandinavia, dove i suoi libri 
fanno testo. Ma anche in Inghilterra, in America, in Spagna ed in Italia 
egli afferma che se ne scoprono tracce efficaci, e rammenta con giustifi- 
cato orgoglio che la Francia è stata la prima che per opera di Gaston 
Raphael ha scritto un’ampia e completa monografia sul suo pensiero eco- 
nomico e sociale. Si lagna invece di essere rimasto per i suoi compatriotti 
puramente e semplicemente un industriale ed un uomo intento ad arric- 
chire ed a godere la vita. 


Nei suoi concetti di riforma sociale non è dubbio che Rathenau si 
riannodi all’azione del grande partito social-democratico che tanta effica- 
cia ha avuto in Germania negli ultimi decenni e tanta ne possiede ancora. 
Ma credo che il socialismo del Rathenau dovrebbe definirsi come una 
estrema spiritualizzazione di quella idea, nel senso che nessun teorico del 
partito ha concepito degli ideali così elevati per l'avvenire dell’umanità. 
F ineredibile per un uomo così immerso e provato nelle lotte della vita. 
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così cireondato da ostilità costanti ed implacabili, a che punto giunga 
l'ottimismo di lui. Egli fu tra quelli che negli orrori della guerra, che 
egli più profondamente di ogni altro comprese e deprecò e collaborò con 
tutti i mezzi possibili a far terminare, non persero mai la speranza che 
da tanti mali dovesse giungere per l’umanità un nuovo ordine di cose 
assai più bello ed alto di quello che la guerra aveva distrutto. Egli com- 
prende e scusa il disprezzo che la generazione nuova dimostra per la pas- 
sata che (sono sue parole) ha fatto così miserabilmente bancarotta. Se la 
generazione a cui egli appartiene non ha saputo realizzare nessuna delle 
speranze dell'umanità, ceda essa il passo alla nuova che, nutrita dell’espe- 
rienza infelice dei predecessori, potrà giungere più in alto. Non vi è un 
momento in cui queste lettere non ci manifestino questa assoluta spe- 
ranza di tempi migliori e nessun accenno vi è in esse di presentimenti che 
tormentassero l’anima di Rathenau, di non poter giungere a vedere la 
realizzazione di speranze così rosee che gli sorgevano spontanee nell'anima 
in mezzo agli avvenimenti terribili cui egli assisteva. Robusto ottimismo 
che, non certo esclusivo in Germania nello spirito di quest'uomo, anzi. 
come a me stesso è stato dato di constatare, assai generalmente diffuso. 
spiega il rapido risorgimento del Paese e la fiducia che dalle prove feli- 
cemente oltrepassate, esso assume per il proprio avvenire. 

Ma non è solo socialmente che Rathenau si dimostra impenitente ot- 
timista. Anche nelle regioni metafisiche del pensiero, nella più alta filo- 
sofia in cui, come è noto dai suoi seritti, questo industriale ebreo faceva 
voli così alti e nei quali, come spesso avviene per la filosofia tedesca, non 
ci è dato di sempre poterlo seguire, egli si dimostra altamente spiritua- 
lista e persuaso che sul regno della materia domini quello dello spirito. 
In presenza delle grandi opere umane, dei canti di Omero, delle leggende 
bibliche, degli insegnanienti di Cristo. della scultura e dell’architettura 
greca, egli si chiede se, essendo quelle opere eterne, sia troppo ardito il 
supporre eterna l'autrice di esse, l'anima umana. Religiosamente parlan- 
do, Rathenau non è dogmatico: fa anzi una grande e radicale differenza 
fra religione e confessione. Ma ben si comprende, e del resto lo affermò 
esplicitamente più di una velta, essere sua convinzione che, fra le mol- 
teplici funzioni dello Stato, vi debba essere anche quella di conservare 
nel popolo la religione come strumento efficace di spiritualismo, inse- 
gnando a coloro che non sono capaci di elevarsi così in alto con le pro- 
prie forze, che è necessario credere alla spiritualità, all’immortalità del- 
l’anima, ad una vita futura, ad una giustizia permanente ed immanente 
nel Cosmo. 

L'opera principale filosofica del Rathenau la « Meccanica dello Spi- 
rito » viene spesso citata in queste lettere come il lavoro capitale e fon- 
damentale in cui vengono riassunte tutte le sue idee filosofiche e la loro 
applicazione ai problemi sociali ed economici. Non so quanto questa 
opera sia conosciuta ed apprezzata in Italia; certo come documento di un 
uomo di pensiero e di azione essa va considerata e studiata attentamente, 
a parte il suo obbiettivo valore scientifico intorno al quale non mi per- 
metterei di esprimere un giudizio. 


Oltrechè filosofo metafisico, riformatore sociale ed economico, e giu- 
dice acuto della situazione politica in Germania e fuori e specialmente in 
Russia di cui egli sembra avere per primo compreso la rivoluzione e la 
evoluzione nel suo intimo significato, Rathenau ci appare in queste lettere 
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uomo ricco di varia coltura artistica e letteraria. Da giovane e prima di 
intraprendere il duro cammino dell’industria, egli si era addottorato in 
letteratura nell'Università di Strasburgo, e infiora volentieri le sue lettere 
ad amici e parenti di citazioni classiche latine e greche, e parla ripetu- 
tamente con entusiasmo di un suo viaggio nel Peloponeso. È anche poeta 
e spesso scambia auguri e saluti in versi con Gherardo Haupitmann e con 
altri e rammenta volentieri versi di grandi poeti tedeschi e di altri paesi 
quando essi lo aiutano ad esprimere il proprio pensiero. Ad un giovane 
amico che aveva perduto il padre, manda in dono il volume dei tratti 
scelti dalla Divina Commedia tradotti da George. Ed il suo ottimismo 
permanente, la sua fiduciosa speranza nell’avvenire dell'umanità e della 
patria da nulla sono meglio riassunti che da questi versi di Eichendorti 
che egli inelude in una sua lettera allo scultore Kroner, uno dei suoi più 
assidui e fidati corrispondenti, il 15 febbraio 1920. « Ciò che oggi stanco 
cade risorge domani rinnovato; molto si perde nella notte: guardati. e 
rimani alerte ed ilare ». 

Come mi narrava un suo congiunto, tornato un giorno dal suo mini- 
stero spossato dal lavoro che egli stesso definisce, in una sua lettera alla 
madre, esser giunto all’estremo limite della resistenza umana, disse alla 
madre stessa: « Che importa tutto ciò? Suoniamo del Beethoven e scor- 
diamo tutto il resto ». 

\. De Bospari. 


VIRGILIO E IL SUO LUOGO DI NASCITA. 


Nell'« Atene e Roma », il benemerito Bullettino della Società italiana 
per la diffusione e l’incoraggiamento degli studi classici, fascicolo di lu- 
glio-settembre del 1926, il prof. R. Seymour Comvay ci offre in buon 
italiano la versione di una spigliata conferenza dal titolo « Dov'era il po- 
dere di Virgilio? » da lui tenuta a Manchester 1°8 novembre del 1922, 
riveduta e completata in seguito a nuovi studi e a ripetute visite fatte »ui 
luoghi presumibilmente descritti nella Bucolica virgiliana. Il Seymour 
Comvay è un dotto inglese, « che ama |Italia di Virgilio da più di qua- 
rant'anni e che per oltre un trentennio ha visitato ripetutamente il Bel 
Paese ed ha imparato ad affezionarsi all'Italia per merito proprio » 
(p. 170 del Ball. cit.): egli è sopra tutto un adoratore di Virgilio, che. 
forse a ragione, chiama « il maggiore poeta non solo d’Italia, ma di tutta 
l'umanità ». 

(Questo appassionato studioso osserva che la località di Pietole. la 
quale si trova in pianura sotto Mantova, non corrisponde al paesaggio de- 
seritto da Virgilio nelle egloghe, e conclude che non può essere quello il 
luogo di nascita del poeta. La sua attenzione fu specialmente attratta da 
una notizia comunicatagli dal collega prof. G. E. K. Braunholtz su due 
iscrizioni latine dell’età di Augusto, attualmente al museo di Brescia, in 
una delle quali si trova il nome della gens Vergilia e nell’altra quello di 
un Publius Magius, che dovette appartenere alla gente della madre di 
Virgilio, Magia Polla. La prima iscrizione fu trovata a Calvisano, sulla 
ferrovia da Asola a Brescia, alla destra del Chiese, la seconda a Casal. 
poglio, a sinistra del Chiese, a sud-est di Calvisano, da cui dista 14 chi- 
lometri secondo lo serittore, ma in linea retta saranno appena nove: a 
nord di questi due paesetti si trova il giogo di Carpenedolo, in cui il 
Seymour Comvay ravvisa le caratteristiche del paesaggio virgiliano. 
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Il giogo di Carpenedolo si dirige a nord, accostandosi al Chiese presso 
Montichiari, e dista in media da venti a ventitre chilometri dal Mincio. 
Vien meno alla solita precisione l'illustre eritico allorchè dice che il Min- 
cio « fende il giogo di Carpenedolo 18 chilometri più all’est » (p. 185). 
giacchè in tal caso bisognerebbe dar il nome di giogo di Carpenedolo a 
tutto ampio e complesso sistema di colline moreniche, che chiudono a 
sud il lago di Garda da Castiglione delle Stiviere fino a Sommacampagna, 
mentre il giogo stesso ne è perfettamente distaccato. Del resto al Mincio 
il Seymour Comvay non può tenere affatto, essendochè nella stessa pagina 
«gli esprime l'ipotesi « che il podere di Virgilio fosse limitato dal giogo 
di Carpenedolo da un lato e dal Chiese dall’altro », togliendolo quindi 
perfino alla vista della valle del Mincio. 

()r qui non si può far a meno di rilevare che nelle egloghe di « am- 
biente locale » (ed alle cinque dispari indicate dal Sevmour bisognerà 
aggiungere la seconda per l'accenno dei faggi famosi, verso 3 sgg.} noi 
ci siamo abituati a considerare come elemento essenziale del paesaggio 
virgiliano la linea del Mincio. nè il valoroso critico ci offre ragioni suf- 
ficienti per rinunziarvi. Evidentemente egli non lo poteva. e non io po- 
teva sopra tutto perchè avrebbe dovuto contraddire a Virgilio stesso, il 
quale per bocca di Melibeo (egloga VII, v. 12 sg.). riferendo una gara 
poetica di pastori, ne descrive la scena dicendo che « il Mincio veste di 
tenere canne le verdi rive, e dalla quercia sacra a Giove ronza uno 
sciame di api »: 


Hie virides tenera praetexit arundine ripa» 


Minciu»s. eque sacra resonant examina quercu. 


Pero, dirà qualcuno, qui si tratta sì di paesaggio della Bucolica vir- 
giliana, ma non del podere di Virgilio. Appunto. bisogna distinguere fra 
podere di Virgilio e ambiente delle sue egloghe. anche per quelle che 
hanno attinenza con la regione dov'egli passò la prima giovinezza: chi 
uon sa che in campagna siamo attratti più a descrivere le cose un po” 
lontane da noi che quelle vicine, più un quadretto còlto di sfuggita che 
il luogo dove ci aggiriamo continuamente? Si potrebbe dunque dire che 
i! paesaggio delle egloghe non investe necessariamente la ubicazione del 
podere di \ irgilio. 

Ma nella nona (verso 7 sgg.) tutti conveniamo che il poeta abbia 
veramente voluto indicare e determinare il suo possesso. « Eppure avevo 
sentito dire », dice Licida a Meri, garzone di Menalca, e Menalca rap- 
presenta indubbiamente Virgilio, « avevo sentito dire che di là. dove co- 
minceiano a farsi più bassi i colli ed a spianare le cime in un molle 
pendìo, fino all'acqua ed ai vecchi faggi con le vette spezzate, il vostro 
Menalea aveva salvato tutto in virtù de’ suoi carmi ». Usque ad aquam, 
« cioè fino al Mincio ». annota Servio: per il Seymour Comvay è invece 
l'acqua del Chiese. 

Lasciando da parte la questione, se il Titiro della prima egloga abbia 
che fare con la personalità di Virgilio (1), il quale perdette una volta 
sola il suo podere e non lo riacquistò più. Il confronto tra la descrizione 
del possesso di Menalca e quello di Titiro ha sempre ragione di essere 


(1) Cfr. G. Funatori, Allegorie virgiliane, in Rassegna italiana di lingue e lette- 
rature classiche, Il, 3-5 (maggio 1920), p. 150 sgg. 
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per completare il paesaggio delle egloghe locali in rapporto a quelle di 
ambiente esotico: anche il podere di Titiro termina all’acqua, anzi alla 
palude piena di giunchi limacciosi (verso 48 dell’egloga prima), e non si 
può dire che il Chiese (antico Clesis) formi o potesse formare delle pa- 
ludi. giacchè anche fra Calvisano e Carpenedolo scorre in mezzo a ter. 
reni elevati e quindi fra sponde alte. Io per il momento devo limitarmi 
a studiare i luoghi sulla carta topografica: ma se dovessi azzardare una 
ipotesi intorno alla postura del podere di Menalca, inelinerei a collocarlo 
fra il Mincio e Volta Mantovana. 

Con ciò non intendo di contribuire a privare Pietole o Mantova della 
gloria di aver dato i natali al grande poeta, giacchè, si badi bene. non 
è detto affatto che Virgilio fosse nato nel podere che gli fu tolto: anzi. 
si può dubitare che ivi non fosse stata neppure la dimora del padre suo. 
se si considera che il nuovo padrone aveva posto la residenza a Mantova. 
dove il buon Meri doveva portargli i capretti (egloga nona, versi 6. 
27 sg.. 59 sgg.). magari con l'augurio che non gli facessero pro. 

Quanto alle due iscrizioni di Calvisano e Casalpoglio, note già da 
varî secoli e pubblicate nel Corpus Inscriptionum Latinarum, vol. \. 
1137 e 4046. non so perchè dovrebbero avere rispetto al luogo della na- 
scita di Virgilio maggior valore delle due vedute in Pietole da varî uma- 
nisti e riportate dal Mommsen (vol. citato, 3827) tra le genuine, Vuna 
nella trascrizione di Ciriaco, l’altra in quella di Giocondo. Ed è poi -i- 
curo il Seymour Comvay che Dante. ove disse (Purgatorio, 18, 82 »g.): 


E queil'ombra gentil, per cui «i noma 
Pietola più che villa mantovana. 


identificasse Pietole con Andes soltanto per suggestione di quella o di 
quelle iscrizioni? 

Piuttosto diciamo che Virgilio dovette avere dei parenti a Cremona 
o in quelle vicinanze, perchè altrimenti non si capirebbe come andasse 
a farvi i.primi studi e vi prendesse la toga virile nel cinquantacinque. e 
questi parenti saranno stati probabilmente quelli da parte della madre 
Magia Polla: ma il nome dei Magii, a differenza dei Vergilii, molto rari. 
e così frequente nelle iserizioni romane dell’Italia settentrionale, dove »i 
incontra almeno cinquantaquattro volte, che ben poca importanza si può 
dare a quella di Casalpoglio. Se poi si dovesse attribuire un valore spe- 
ciale alla coesistenza dei due nomi in una stessa località, la preferenza 
spetterebbe forse a Verona. 

Il Seymour ha voluto rilevare in modo particolarissimo la testimo- 
nianza della vita virgiliana che va sotto il nome di Probo, la quale mette 
indes a trenta miglia da Mantova; ma se non si vuole ammettere un 
errore nel testo, si dovrà ammettere nello scrittore stesso, dal momento che 
tutti gli altri biografi, a cominciare da Svetonio-Donato, Filargirio, ece.. 
pongono il villaggio di Andes « non lontano » da Mantova. La Vita Mo- 
nacensis dice addirittura « iuxta Mantuam », accosto a Mantova: se nei 
più antichi manoscritti della vita attribuita a Probo (nessuno di quelli 
che abbiamo è anteriore al secolo xv) fosse stato « XXX milia ». è pos- 
sibile che questa cifra sarebbe sfuggita a tutti gli studiosi, che scrissero 
sulla vita del poeta? 


Virgilio chiama sua patria Mantova; nè vale l'osservazione del Sey- 
mour, il quale ci avverte (p. 174 del Ball. cit.) che, a testimonianza di 
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lacito (Historiarum, lib. HI, 9), Ostiglia sul Po, a trentatrè miglia di 
distanza da Verona, era un vicus Veroniensium: nessuno di Ostiglia ha 
mai chiamato Verona sua patria, mentre Virgilio mostra a Mantova dav- 
vero tutto l'affetto che si ha per il luogo natio. Anche se non vogliamo 
attribuire al poeta il distico per la sua tomba, « Mi generò Mantova, mi 
rapì Brindisi ed or mi tiene Napoli... », giacchè egli non poteva sapere 
dove sarebbe morto e dove sepolto, ecco in qual modo egli prognostica 
a principio del HMI libro delle Georgiche (verso 10 sgg.) il suo ritorno 
trionfale alla città, che primo egli aveva coronato della gloria poetica: 
ln dì, se mi basterà la vita. ritornerò dal vertice aonio traendo io 
primo le Muse con me alla patria mia »; (e continuando nella bella ver- 
«ione dell’Albini): 


Primo riporterò l'idumèe palme. 
Mantova, a te. Porrò di marmi un tempio 
in verde campo presso l’acqua, dove 
largo fluisce in lenti giri il Mincio. 

e di tenere canne orna le rive.... 


« Viridi in campo... propter aquam, tardis ingens ubi flexibus errat 
Mincius et tenera praetexit arundine ripas »: è proprio la posizione del 
Fondo Virgilio, non del podere paterno, ma forse il luogo dove, come si 
è visto più su, Melibeo assistette alla gara poetica, è la prateria su cui 
forse il vate aveva camminato da fanciullo, e dove egli voleva celebrar i 
nuovi ludi del popolo romano e il grande epinicio della casa Giulia. 
I monumento di Pietole sta dunque bene al suo posto, e non dispiacerà 
alla gentilezza del signor Sevmour Comvay se esso vi rimane. 


P. Fagssri. 
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Fucenio Di Carro: Un carteggio inedito del P. L. Taparelli D'Azeglio 
coi fratelli Massimo e Roberto. Anonima Romana Editoriale. 
Roma. 1926. L. 16.50. 


Prospero Taparelli D'Azeglio, fratello di Massimo e di Roberto. 
nacque a Torino il 24 ottobre 1793 ed entrò nella Compagnia di Gesù, 
assumendovi il nome di Luigi, nel novembre del 1814. Dedicatosi agli 
studi di filosofia, ebbe una parte notevole nelle polemiche che accompa- 
gnarono gli avvenimenti del Risorgimento: dalle pagine dei suoi libri 
o dalle colonne principalmente della Civiltà Cattolica, della quale 
fu redattore eminente sin dalla fondazione (1850), sostenne una così co- 
stante e vivace campagna contro gli spiriti e le forme onde la Rivoluzione 
si esprimeva, che giustamente — secondo dice il Di Carlo egli gran- 
deggia tra coloro che si opposero alle dottrine del liberalismo e difesero 
i diritti della Chiesa e del potere cattolico contro il potere laicale, 

Inqguadrando come fa VA. la figura e Vattività di serittore. di 
polemista e di critico del Taparelli nella cornice del suo tempo, ed e-a 
minando il suo atteggiamento di pensiero in rapporto anche alla sua per- 
sonale situazione e ai suoi doveri di disciplina verso VOrdine cui appar- 
teneva, ne risulta chiara l'altezza della mente con in più una certa indi- 
pendenza e una certa autonomia di direttive critiche. Così, in tempi in 
cui il torhismo non godeva molte simpatie tra i Gesuiti, egli ne propugno 
la resurrezione: e non poco, certo, esso dovette alla pertinace difesa fat- 
tane in ogni occasione dal Taparelli D'Azeglio. Ammiratore a principio 
del Gioberti, ne divenne avversario dopo la campagna di quest'ultimo 
contro i Gesuiti: sostenitore della necessità di un avvicinamento e di un 
accordo tra il liberalismo moderato e il cattolicesimo. contro il libera- 
lismo che voleva la separazione dello Stato e della Chiesa puntò tutte le 
armi della sua intransigenza cattolica, giustificando con vigore di pensiero 
e di uomo di parte il potere temporale. Vissuto in epoca di ardente pas- 
sione, tra le vigilie del riscatto nazionale. egli 


seguace del diritto na- 
turale 


apparve in situazione equivoca rispetto alla causa della indipen- 
denza italiana; ma, se le conseguenze estreme del suo atteggiamento filo- 
sofico potevano condurre a una limitazione del principio di indipendenza, 
subordinato a una particolare concezione del diritto. non per questo egli 


era un austriacante e un nemico della libertà. La sua filosofia è nel 


Saggio teoretico di diritto naturale appoggiato sul fatto e nell’Esame cri- 
tico degli Ordini rappresentativi nella società moderna, del quale ultimo 
fa parte quella postilla sulla Nazionalità, che gli attirò Vaceusa di austria- 
il Di Carlo, che all'opera e al pensiero del Taparelli D'Aze- 
glio ha dedicato un lungo appassionato studio, ne fa una lucida sintesi, 
mettendone in evidenza i capisaldi in rapporto col pensiero di quel tempo. 


cantismo: 
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e lo fa con tanta chiarezza e tanta profondità critica, che — pur conte- 
nuta nei limiti di una prefazione — l’indagine ne appare compiuta in 
ogni lato ed esauriente. 
| Le 44 lettere pubblicate dal Di Carlo e che vanno dal 1821 al 1862 
esorbitano dalla importanza di un carteggio privato, perchè -— così da 
parte del Gesuita come da parte dei fratelli Prospero e Massimo (si pensi 
che quest'ultimo come uomo di governo aveva gran parte negli avveni- 
menti discussi da P, Luigi) — esse promanano da uomini, i quali nel quadro 
storico avevano una personalità. una funzione, una responsabilità attiva. 
I temi polemici sui princìpi e sui fatti si spostano dai libri e dai giornali 
alle lettere famigliari: in esse ritroviamo le fasi delle lotte politiche che 
accompagnavano la formazione delle nuove unità statali, quelle special- 
mente che in Piemonte affermavano l’idea liberale dello Stato rispetto alla 
Chiesa. 

Numerose e dotte note illustrano questo carteggio. curato con felice 
intuito della sua importanza dal Di Carlo. 


B. Mic. 


Gino DaMmeRrINI: // Palazzo Balbi in Volta de Canal a Venezia. Milano. 
Bestetti e Tumminelli. 


Il Palazzo Balbi a Venezia attraversa un'ora di rinnovato interesse 
del pubblico, non solo per merito dei restauri che lo hanno riportato al 
primitivo decoro architettonico, ma altresì per merito di un elegante e 


brioso scrittore e giornalista, Gino Damerini., Direttore della « Gazzetta 
di Venezia — il quale, per i tipi di Bestetti e Tumminelli, illustra le vi- 


«ende liete e tristi dell'edificio. 

Si discute da gran tempo se i disegni del Palazzo siano stati giusta- 
mente attribuiti ad Alessandro Vittoria. Aleuni lo affermano: altri ne du- 
bitano: nessuno osa negarlo. 

lenendo presenti le condizioni nelle quali il Vittoria lavorò dal 1570 
in poi, cioè dalla morte del Sansovino. si comprende non essere impos- 
sibile che egli abbia disegnato la facciata, pur senza assumere la respon- 
sabilità dell’opera. Appunto dopo la scomparsa dell'architetto toscano. 
\enezia ricorse ai lumi del Vittoria per ogni consultazione d’arte. 

Il Damerini, da buon giudice, dubita con altri della tradizione che 
di questo Palazzo, non certo mirabile per bellezza architettonica, sia au- 
tore il grande artista. 

il Damerini erede, con buona ragione e con giusta critica, che il Vit- 
toria abbia potuto fornire, come è detto sopra, un primo abbozzo di pro- 
getto, pur senza sopraintendere alla costruzione e pur senza poter impe- 
dire che anche al disegno siano state fatte inopportune modificazioni 

Fu tra il 1580 e il 1590 che il Patrizio Nicola Balbi commise la fab- 
brica del grande Palazzo: e perchè questo restasse nei secoli come un do- 
cumento ed un fattore, insieme ideale e concreto, della nobile casata. lo 
legò in perpetuo ai primogeniti di ogni linea dei suoi discendenti. Ma 
nè le pietre nè il legato poterono sottrarsi al logorìo ed alle mutevoli 
modificazioni del tempo. La famiglia dei Balbi cessò, prima, di possedere 
l’edificio; poi, di essere nel novero delle famiglie patrizie superstiti. Non 
più dunque primogeniti solleciti di custodire la dignità del Palazzo. Ed 
il tempo e gli uomini fecero a gara per aggiungere offese tanto al pro- 
spetto quanto all'interno dell’edificio, Il quale restò, nondimeno, per lun- 
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ghissima serie di anni, noto ai visitatori di Venezia e popolare fra i suoi 
cittadini, più che per i disegni architettonici o le vicende storiche, per 
essere stato sempre punto di ritrovo degli spettatori e luogo di raccoita 
per la giurìa, durante una delle più pittoresche e popolari feste veneziane: 
la regata. 

E infatti, sino dalla seconda metà del Secento, sorse dinanzi al Pa- 
lazzo Balbi quella specie di padiglione galleggiante dove ancora oggi la 
giurìa sta, per aggiudicare i premi ai gondolieri che corrono la regata, 
I giudici possono seguire con lo sguardo molta parte delle vicende della 
corsa, perchè il Palazzo è posto così nel Canal Grande che si può vedere, 
da una parte fino al Ponte di Rialto, dall'altra fino alla Chiesa della 
Salute. 

Ed ora il Palazzo Balbi, divenuto sede della grande Società Adria- 
tica di Elettricità, è, per lodevole cura di questa e per i sapienti restauri 
dell’architetto Mantegazza, ripristinato bellamente ed arredato con di- 
gnità, così da meritare l'illustrazione che un suo storico diligente ha oggi 
compiuto. 


Guibo MiLanesi: Le Aquile, racconti di guerra aerea. Milano. Casa edi- 
trice Ceschina, 1927. L. 10. 


Nel quadro ideale e sentimentale delle ispirazioni tratte dalla guerra. 
questo nuovo volume di Guido Milanesi si ricollega direttamente a L'An- 


cora d’oro. Esaltati gli eroi del mare — quelli tra di essi che nel proprio 
nome e nella propria gesta individuale ben possono dirsi rappresentativi 
della virtù marinara italiana — lo serittore celebra ora gli eroi del cielo 


e. tra le ali gloriose, rievoca talune che Vaudacia mirabile e il mirabile 
sacrificio resero veramente dominatrici dell’infinito, dello spazio e del 
tempo: Salomone, Ercole, Baracca, Lanza di Trabia, Scaroni, Biani. Pic- 
cio, Dall'Oro, Urso, Ancillotto, Berardi, Keller. Se una nuova lode può 
aggiungersi a quella che riconosce al Milanesi qualità di narratore sedu- 
cente, immediato, comunicativo, altrettanto efficace nel racconto che nella 
descrizione dei tipi (squadrati sempre con mano felice e compiutamente 
espressivi del proprio temperamento e della propria sensibilità): se uma 
nuova lode — dunque — va fatta allA., essa si riferisce alla profonda de- 
licatezza di sentimento, che in questo libro si accompagna con maggiore 
evidenza alla ispirazione letteraria. È chiaro che gli eroi, dei quali sono 
con sì grande fervore e talvolta con vero lirismo celebrate le avventure. 
non sono personaggi contemplati dallo scrittore con puro interesse estetico 
e. in un certo senso, proiettati fuori della propria soggettività. Intera- 
inente vivi nel suo spirito e nella sua anima, per quel che furono uma- 
namente, per quel che son divenuti nella gerarchia dei valori ideali, co- 
desti eroi hanno invece per sè tutta la commossa ammirazione e tutta la 
vibrante simpatia dello serittore: ecco perchè ciascun racconto è nello 
stesso tempo una cronaca, un inno, una professione di devoto ricordo. 
Possiamo, d'altra parte, considerare Le Aquile come un libro dedicato 
ai fasti della vittoria italiana e a tutti i combattenti della guerra: titolo 
nobilissimo, che fa della letteratura un degno istrumento di esaltazione 
delle energie nazionali. 


B. Mic. 
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sur'Acostino: Le Confessioni. (Traduzione di ANGELICA VALLI-PICARDI, 
introduzione di FRANCESCO ORESTANO). (‘asa Editrice « Optima », 
Roma, L. 20. 


Quel che sorprende in questa traduzione, dovuta a una donna, è la 
vigoria con la quale è espresso non soltanto il pensiero, ma soprattutto 
il fervore sentimentale del Santo, È ben noto che ne Le Confessioni l’im- 
mortale Vescovo d’Ippona raggiunse la vetta liricamente più alta della 
sua fede: di qui l'ardore della sua posizione polemica, l'entusiasmo non 
contenuto e comunicativo della sua adorazione. 

Difficile compito per un traduttore moderno è quello di rendere con 
precisione, con energia, con esattezza sintetica i corrispondenti vari stati 
d'animo dello serittore, e tanto più difficile in quanto presuppone una 
perfetta padronanza della complessa e commossa interiorità del Santo. 
lVra le versioni antiche e recenti del libro famosissimo, questa della Valli 
Picardi ci appare un veramente degno contributo alla divulgazione del 
pensiero agostiniano: certo, essa è frutto di un compiuto studio e di una 
mirabile adesione al mondo spirituale di Agostino. 

L’opera è presentata da una importante prefazione di Francesco 
‘)restano, il filosofo dei Prolegomeni alla Scienza del Bene e del Male e 
dei Nuovi Princìpi. L’Orestano fissa genialmente — come mai sin ora era 
stato fatto un punto assai importante del processo religioso e riflessivo 
di Agostino e trova che questi ha dato la definizione dell'infinito matema- 
tico, identificandola con l’idea di Dio, e che tale idea dell’infinito ha nel- 
l'ipponense una dimensione trascendentale. che perderà invece nella seco- 
larizzazione. 

Curata con signorilità, Vedizione è illustrata con riproduzioni di opere 
del Serpotta e di Benozzo Gozzoli. 


B. Mic. 


Rogrrio Bracco: Col permesso del Babbo. Editore Sandron, Palermo, 
1920. L. 10 
1920, de . 


Presentato da tina affettuosa pretazione di Matilde Serao, rivolta alle 
giovinette. fanciulle, signorine ». il volume raccoglie aleuni seritti di 
vario genere di Roberto Bracco: versi dialettati. teatro. novelle ed altro: 
seritti indubbiamente interessanti, ma che sarebbero insufficienti se voles- 
sero dare come in una antologia la sintesi dell’arte dello scrittore napole- 
tano, Tuttavia sono qui rappresentati felicemente aleuni degli aspetti del 
temperamento del Bracco e dati alcuni documenti della sua multiforme 
attività di poeta. di drammaturgo e commediografo, di novelliere: paree- 
chi sonetti e canzoni dai Vecchi versetti, « La piecola fonte », il primo 
atto de « Il perfetto amore » e dalle Smorfie gaie e Smorfie tristi, « La 
canzonetta dell'alba, Un muro, Il nottambulo, Suo figlio, Barbarello. La 
bandiera ». Chiudono il volume la « Commemorazione di Giuseppe Verdi » 
e il discorso per il secondo centenario di Carlo Goldoni. 


B. Mic. 
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